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Jl fîftema criminale fu un oggetto 
delle politiche meditazioni di alcuni 
genj più fublimi de* noftri tempi* 
Animati effi da uno fpirito di riforma 
fi fono lufingati di purgarlo al maffimo 
punto di perfezione . Mi' fono quindi 
propofto di efaminare diverfe loro 
opinioni, e le fottopongo al giudizio 
degli amatori della verità • Non fi 
troveranno in quello libro quei viva* 
CI tratti, che caratterizzano alcuni 
Filofofi del noftro fecolo • Per poco 
che fi guardino le cofe con una certa 
eftenfione le vivacità fi dileguano, 
dice il Prefidente di Montefquieu", 
e d* ordinario non nafcono, fe non 
perché lo fpirito fi abbandona ad un 
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folo oggetto, e dimentica gli altri 
tutti .Se mai vi fofTe qualche efpref- 
fìone , che andaffe a ferire il delicato 
animo degli amici dell’ umanità , li 
prego a non condannarmi con preci¬ 
pizio • Soffrirò le loro cenfure 9 ma 
fi formino prima una giuffa idea dei 
libro. Sviluppandone il carattere, 
e 1* oggetto, vi rifcontreranno cer¬ 
tamente , che ho rifpettate anch’ io 
le ragioni dell* umanità, e che ho 
dritto colla fincera intenzione di 
giovare agli uomini. Scafate, o Saggi, 
il primo sforzo di un giovane inge¬ 


gno, che fi è moffo, forfè innanzi 
tempo, ad indagare il vero fu la 
fperanza di ■ aggiugnere un raggio ai 
tanti lumij che quafi per ogni patte 
rifplendono a-giorni noftri, 
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CAPO PRIMO 


DELLO STATO PRIMITIVO 
DEGLI UOMINI, 

I 

T . . . ' . 

JL primi uomini non fono calati per cosi 
dire dalle nuvole, nè, come favoleggiarono i 
Poeti, furono prodotti dalla terra, ma nacr 
quero gli uni dagli altri, ed il primo di tutti 
venne immediatamente formato da Dio, e 
dipendeva da lui folo : effendo però egli defti- 
nato a popolare il mondo di una Ipecie, che 
dovea avere unicamente origine da eflb, 
manìfefta cofa è; ch’egli doveafopraftare a 
tutti que’ , che ne farebbero difceli, e.quefti 
al medefimo foggiacere: ecco nell’ origine 
degli uomini il principio della focietà , del 

dominio, e della dipendenza. , 

' > a 





ft t>ELLO STATO PRIMITIVO 
' Da che cominciarono a moltipUcarfi non 
ìflettero mai per tal modo difperfi, che ogn* 
indivìduo non governale che fe fielTo, c 
non foffe legato con altri, che col folo vin¬ 
colo della romiglianza di natura. Il nodo 
conjugale fu il primo faggio dell’ umana 
comunanza, e da quello un altro nacque, 
che ftrinfe infieme il padre, e *1 figlio, ond* 
ebbe origine la patria podellà. In quello 
flato, che pofiiamo chiamare primitivo, le fa¬ 
miglie etano foggette a* loro capi, e tra i 
capi llelfi eravi quella uguaglianza, ed una 
tal quale indipendenza (i), che non poteva of- 

(i) V mtou de* delitti, e delle pene ha fup-^ 
che gli uomini j prima di unirjììn fo~ 
creid, fòjfero ifolafi, ed indipendenti a, pag* 
Londra /774. Altri politici hanno confi~> 
deratl gli uomini dì eguale ìndole ^ e capaci 
delle medefime a^ont , e volontà . Non effeU'- 
dofi analì^ata la natura umana , quale do* 
rea ejfere al momento , in cuiprefuppmefifia~ 

























DEGLI UOMINI . 3 

fendere gU obblighi impolli ad ognuno dalla 
retta ragione • La libertà naturale era un 
diritto nato cogli uomini di difporre della 
loro volontà, e de*loro beni. Quello di¬ 
ritto però non era alToluto, ed arbitrario, 
ma circofcritto dagli obblighi, e dalle rela¬ 
zioni reciproche, per modo che non fola" 
mente l’uno non poteva impedirne l’eferci- 
zio all* altro , ma dovea eziandio accomodare 
1 * ufo del proprio diritto all* altrui bifogno , 
perchè cosi richiedea la ilellk condizione 
dell’umana natura: avea in fomma l’uomo 
nella fua prima origine la libertà, ma avea 
per regola, e mifura della libertà la ragione. 

Se fi foffero efattamente offer vate le leggi 
dettate da quella ragione, che render dovea 
tutte le volontà preffochè uniformi, non fi 

hllita la fpcUtà civile^ s* idearono fijlemi non 
poco difcordi dalla,^ tetta ragione , eh 4 è la 
prima hafe del diritto delle genti ^ e la legge 
eterna rapporto a Dio • 





4 ' I>£Z£q STATO PRIMITIVO EC» 
farebbe da quello flato giammai dicaduto : 
ma le paffioni prevalfero ; elefle ciafcuno per 
fuo governo il proprio arbìtrio , > ed il ca¬ 
priccio per interprete de’ fuoi .doveri. L’in¬ 
nocenza per lo più non trovava in fe flelTa 
la Tua flcurezza ; la via degli arbitri, - e le 
convenzioni non baftavano a comporre le 

•contefe ; al mantenimento della pace , e della 

* 

tranquillità era un forte oftacolo la diverfltà 
de’ fentimenti, e delle inclinazioni, La fola 
Tagione, che trovavafi in ciafcun indivìduo 
indebolita, ed offufcata , non era {ufficiente 
;a riunire j ed accordare i difpareri ; qual 
■freno dovea imporli a quefta libertà ? Quai 
trifti effetti non avrebb* ella prodotti rima¬ 
nendo sbrigliata ? Ecco la neceffità d’ un 
rimedio per ‘quefti mali, ed eccolo ritrova¬ 
to nello flabilimento di una focietà civile, e 
di uh* autorità fovrana (i) , 

(ì) IJiudeft vinculum^ per qupd Kejpuhlicte 
cùk^ret i nihìl ipfa per fe futura , nijzoms^ & 























DELLA società' CIVILE J 

CAPO SECONDO 
deela società' civile: . ■ 

uomini nel primitivo .loro flato do- 
veano prendere dall’ intimo fenfo la norma 
delle loro azioni : uniti poi nella civile fo- 
cietà erano obbligati uniformarfi non folo ai 
principii univerfali del giufto > e dell oneftoj ma 
altresì alle regole prercritte da’propri prìnci-, 
pi, ed alle leggi particolari di quella Na¬ 
zione, a cui reftavano aggregati. 

* lo noti int&Jì Ttiaì p&rfona , Icrive 1 Autore 
delle lettere Perdane, a difcomrt del diritto 
pubblico , che nbn comincluffe ad indotte l . 
orìgine delle focietà . Se gli uomini nonfaeea^ 
no comunan:(a ^ fi fi ternario divìfi y fi fi 
fuggivano gli uni gli altri , farebbe neceffdrio 
dimandare^ ed invefiigare il motivo di ^ùefia 

prceda^fi mens illa imperii fubtrahatur 
I, de clem. 







6 DELIA SOCIET JÛ CIVILE, 
dlvifiom ; e£i nafcono pif altro legali tra di 
loro con vicendevoli nodi j un figlio nafce al 
fianco del padre , non fe ne diparte ; ecco la 
focìetài e l* origine della /ocieeà[i]. 


[ij Jer^ai jamais oui parler du droit pu* 
hile , qtdon n*aie commence par rechercher 
Joigneufement quelle efl Vorigine des fociétês ; 
ce qui me paroit ridicule, Si Us hommes n^en 
formaient point ^ s'ils fe quitoient^ & fe fu* 
y oient les uns les autres , il faudroit en de* 
mander la raifon , chercher pourquoi ils fe 
tiennent Jéparés : mais ils naiffent tous liés 
les uns aux autres ; un fils efi né auprïs de 
fon pere ^ & U s'y tient"i voilà la fociété & 
la caufe de la fociété , Montefquieu lettres 
Perfknes. 94, Apte id df^um ad ineundas de 

pe inutiles , identidem ineptas , ut plurimum 
ehinuericas. Specimen jurilpriidentige criminalis. 
Franchini Rufca cap. i. J, jp. in not. Dif- 
cours philofophiques lUr 1 'homme. Dilcours 
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! DELLA SàCÎET^ civile : Ì 

! In quefto ragionamento fi è confufo a mìo 
tredere lo flato naturale colla focietà civiléf 
bhiunquc difcorretido del diritto pubblicò ri¬ 
cerca 1* origine della focietà, non efamina per 
jual ragione un^ famiglia lia foggetta al fuo 
:apo, nia bensì donde avvenga, che piu 
famiglie fi fieno unite, ed abbiano formato 
Lin folo flato, una fòla nazione. 

' Ella è grande la divèrfità de* penfieri nello 
^abUire l* origine della fócietà civile • Se ne 
Ï la ricerca nell* Effere fupremo, il quale 
abia comandato agli uomini di affoc-** 
j'arfi : nella natura fleffa dell* uomo, che 
lon trovandoli in focietà s* inquieta, qual 
lorpó fuor del centro ; in uno fcambieyole 
imore, che ha la fua baie nella naturale, 
pravità dell* uomo j in una forza debellatri- 
ie (i), la quale ha potuto di tempo in tetti- . 

'_ . - _ _ 1 - 

! (i) Nd troviamo f che -l primo fondàton 

iMìmpìrio civile fin finto Nemhrqd , di cui 

Silice la Scrittura coepit effe potens in terra, 

é* ^11' 
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8 DELLA società' CIVILE 
po molti fottoporre, e dopo nella moltitu¬ 
dine già vinta, edi intimorita queli’ ordine 
ftabilire, per cui una confufa turba d*uomi- 
, ni, e di famiglie divenire un popolo ben 


& erat robuftus venator coram Domino. Ge^ ' 
zteft cap. IO, V, 8. Conofandoji di for^t cigli! 
ditrìfupmore ajfoggettò prima molte p&rfont^ 

U quali dovettero feguirlo nelle Jue grandi 
ìmprefe^ Indi potè fottomettere molta gentie-. 
fparfa nella gran campagna di Sannaar^ 
fondare il piu grande imperlo del Mondo y 
qual fu quello degli AJJiri . Nemrod , homme ’ 
farouche , devient par fon humeur violente] 
le premier des conquerans, & telle eft l’ori- 
gine des conquêtes . Bojfuet dif cours fur P hù 
Jloire umverfilU tom. i. Aggiungafifu gmjioì 
propofìto ilfentimento di Bodin ^ imperia ac ref** 
publicas vi primum coaluìlTe. De Repuhl 
Uh, /. cap. 6 ’. pag, jz; edlu Francofurà 

féiz, I 
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DELLA SOCIETÀ^ CIVILE* 9 
ordinato [i] . Che più? alcuni per 1’ inimi¬ 
cizia, che aveano co’ loro concittadini, per 
le infàufte circoiftanze d’una fconvolta patria, 

f:. 

pel defiderio d’una miglior forma di gover¬ 
no decifero la queftione. 

Parecchi politici fono di fenti'mento, che, 
la focietà non fia formata da convenzioni ; 
perciocché, com’ efii dicono , nel fuppofto 
flato di natura non poteano i primi uomini 
indurli alla perdita della lóro libertàpel de- 
fiderìo di una vita più felice , mentre que- 
flo è un facrificio, che dipende da un ordi¬ 
nato raziocinio, da rapporti, e da molte 
lontane combinazioni, e rifiefli non capaci 
d’un animo rozzo , incivilito , e naturalmen¬ 
te ripugnante alla fervitù, e dovrébb’ elfere 
un’ opera di gente iftrutta nelle politiche co¬ 
gnizioni , e fion d’ animi, che non hanno 

[ï] Difcorjì economici politici deW Avvo¬ 
cato JVilippo Villano* PatL difcorf* p, edi^* 
Napoli tppo* 








IO DELLA SOCIETÀ* CIŸÎIE 
ancora guftata quefta maggiore dolcezza di 
vita fociale ; ma non offervano , che in que- 
fio calo iarebbe folo neceflario il conofci^ 
mento della propria infufficienza, per. proce¬ 
dere ad una vita meno moietta, e più tt- 
cura. L* amore del proprio eflere, fe fotte 
. flato regolato dalla ragione, poteva fuperare 
la ripugnanza alla fervitù, fenza che prima 
fl provàfle quetta maggiore felicità. Il sig. Bur- 
lemaque (i) non rapporta Io ftabilimento di 
tutti gli flati ad un principio generale, ed 
uniforme : icorge la prima immagine di go¬ 
verno nella focietà democratica, e nelle fa¬ 
miglie, e crede, che l’ambizione abbia af- 
foggettati per la prima volta varj padri di 
famìglia fotto la dominazione d’ un capo; 
che non sì tofto formato un tal corpo poli¬ 


pi J PHfZcip, polìtìqt patti i, chap, a. y, 
Bodin de Rtpuhlim Uhi /. , c&pi 6, Uh, 
J. cap, y. 
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DEÉLA SOCIETÀ^ CIVILE H 
tîco varj fi fieno uniti per diverfî motivile 
che altri padri di famiglia temendo d’ effere 
infiiltatiy ed oppreflì da quello fiato nafcenr 
te, fi fieno determinati in feguito a formarne 
de’ fimili, e crearfi un capo : comunque fia 
di quelli primi fiati, non dobbiamo formarci 
la flefla idea di que’ del giorno d’oggi : fe 
gli umani flabilimenti furono deboli, e difet- 
tofi al principio, il tempo, e 1* elperienza 
potè perfezionarti. 

Poco dee importarci T origine della focietà 
civile : od abbia quella la fua forgente in 
una difpofizione fuperiore, o negl* impulfi 
della natura rifvegliati dal motivo de’ bifo- 
gni , e della fieurezza reciproca ; od in una 
paffione dominante, la quale emendata pofcia 
dalla retta ragione , facendo conofcere in 
procelTo di tempo utile, e buono ciò, che 
era flato viziofo nel fuo cominciamento, ab¬ 
bia dato luogo ad una volontaria ^fottomef* 
fione, balla folo, che gli uomini, tofiochè 

fi unirono in focietà abbiano convenuto, che 

1 




tl DELLA SOCIETÀ* CIVÌLE 
vi foffe un’ autorità fovrana, che ne reggef- 
iè il corpo. La fteffa legge naturale, che 
nel primitivo flato ^gli uomini ha voluto, 
che per la quiete di ciafcun individuo non 

fl facefle abufo della libertà propria, dovea 

% 

pur anche provvedere alla confervazione del¬ 
la focietà civile, ond* era uopo, che vi fi 
ritrovafle tutta 1* autorità neceflaria per man¬ 
tenere la felicità comune. 

CAPO TERZO. 

DEL DIRITTO DI PUNIRE, 

^^idotti che furono gli uomini alla focie- 
tà civile non depofero onninamente lo fpi- 
rito d’indocilità, le paffioni non fi cangia¬ 
rono affatto, Era quindi neceffario qualche 
mezzo, che ponefie freno a chi togliendola 
vita, o la roba altrui, perturbava la pubblica 
quiete .*• altrimenti fpinti li medefimi dalla 
natura alla propria felicità avrebbero cercato 
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DEL DIRITTO 1 } 

'di procurarfela anche a diftruzione l’ uno dell’, 
altro . Senza un tal freno le leggi fociali {?- 
rebbero date nomi chimerici : il più forte 
ne avrebbe fatto ufo per abbattere il men 
forte . La focietà farebbe data peggiore della 
defl^ folitudine, ed avrebbe mirata alla pro¬ 
pria didruzione . L’eloquenza 9 le declama— 
zioni, le verità medelìme non erano ba¬ 
danti per contener l’uomo . S* egli non foffe 
ben fovente più fenlìbile al male 9 che al 
bene , la promefla d’una ricompenfa farebbe 
data più valevole 9 che la minaccia d’ 
un cadigo. Doveano perciò dabilird le pe¬ 
ne contro gl’ infrattori delle leggi. Ecco la 
necedità d’ un diritto di punire 9 che dovea 
di fua natura nafcere nella foeieta defla. E, 
una delle prime leggi naturali quella 9 che 
• comanda di non fare agli altri ciò j che non 
vorrefiimo 9 che fofle fatto a noi. Chi d 
.allontana da queda legge primitiva cosi retta 9 
e ragionevole, merita che gli fia fatto eÌo 
che non vorrebbe ! Quedo è il giuftp fonda- 








14 DI PUNIRE . 

mento de* caflighi. Senza ricorrere però ai 
principii adottati dall* Autore delitti^ e 
delle pene intorno al diritto di punire [i] , 

10 dico, che quello è un diritto ftabìlito dal¬ 
la natura nella ibeietà^ ed affidato a chi 
rapprefenta la focietà medelima. 

CAPO QUARTO 

DEL DIRITTO DI PUNIR DI MORTEi 

ormata che fu la focietà civile, dovea 
alTolutamente riconofeerlì nel Sovrano qua** 
lunque diritto, che riguarda il vaneggio dello 
fiato ^ epperciò quando la morte di qual¬ 
cuno è necefiaria per la pubblica vendetta, 

11 Principe ha ragione di volerla . 

L* Autore dd delitti , e delle pene toglien- * 
do il nome di diritto alla ragione di punir 

























T>nt mKlTTO Dt PUNIRE IJ 

dì morte, la chiama podcjià^'^oiùih fe fitro^ 
va , che la morte un uomo fia utile , o /z«- 
tejfaria al ben pubblico , la fuprema legge del~ 
la falve^i^a del popolo dà podefià di condan» 
nate a morte y e qu fia podefià nafeerà^ come 
nafee quella della guerra\i’\ . Ma perchè non 
ritrarre tutta la forgente della fovranità ds 
un folo fonte, fenza dividere il diritto di pu¬ 
nire dalla podefià di punir dì morte? Non 
è forfè meglio ricorrere ad un folo principio? 
La guerra fondata fu la giulHzia è un vero 
diritto, fe la pena di morte è una guerra, 
che fa la nazione contro un fuo nemico, 
dunque quella pena farà un diritto* 

I migliori Pubblicai non dillinguono 1 * 
origine del diritto di punire da quella della 
podefià di punir di morte, ma ne rieonofeono 

.- m ix.. ' ' 'lit . . 

(ì) Nella face rifp&fia allo ferltto , note ,, 
ed offervazioni fid litwo de’ delitti, e delle 
pene part» a* accufa 






t6 DI MORT£; 

una fola [i], Ecco il fentimento del sìg. 
Wattel » Oejl donc a e//e, cioè alla nazione, 
o ^ al Prencipe, de venger les injures par-- 
tìculihes en protégeant les citoyens . Et com^ 
me elle eji une perj'onne morale a on 
peut aujp. faire injure ; elle eji en droit de 
maintenir fa furiti , en punijfant ceux , qui 
l'offenfent ; deji-à-dire quelle a le droit de 
punir les délits publics . Vuoila rtoù vient le droit 
de glaive , qui appartient a une nation y ou à 
fon conducteur . Quand elle en ùfe contre une 
autre nation elle fait la guerre ^ lorfqu'elle 


Burlemaq, principes du droit politiqm 
part, t, ckap, 6. §, 6. part. j. ckap. 4 . 
Locke. Gouvern. civil, ckap. Pufen¬ 

dorf de of hominis y ^ civis lib. a, cap. (T. 
§. Bielfeld. infimi, politiq. tom^ t. chapl 
g. $. S. Wolf. J. N. 6r G. part, y, 'cap, /, 
§• in notis t paru 8. cap, i. J. 4 ^, 

quei de l'origine des lolx tom» ckap, /, 





























DEL DIRITTO DI PUNIRE i f 
s*m feri à punir un particulier^ elle exerce 
jujiice vindicative [i]. 

Il sig. Conte Gherardo d’ Arco è in Tenfo, 
che ^ efempio puh bensì ejfere una raptione 
gìujilficante t ufo della fpada cóntro un reo^ 
incorreggìbile ytna che la ragione fondamentale 
del diritto di privar di vita un malfattore h 
la di lui incorreggibilità provata , o prefunta 
almeno (z). Ma come potranno le leggi de¬ 
terminare precifamente quel certo grado di 
malizia , e ftabilire quel dato numero di mi¬ 
sfatti , per cui il reo li paleli incorreggibile ? 
La malizia di un delitto ella è più, o meno 
grave fecondo le diverfe circoftanze, che lo 
accompagnano , e che concorrojio nella per- 
fona di ciafcun delinquente. Ora per filTare 
in quale grado confifta Y incorreggibilità, do¬ 
vrebbero accennarli tutte le circoftanze pofli- 

(i) Droit des Gens liv, t, chap.. /3. §. iSf, 
(z) Differta^one deì fondamento del diritto 
di punire ìS» pag. Su edir^* Cremona * 





DI MORTE . 


l8 

bÿi , che aggravano un delitto, affegnando 
a ciafcùna di effe il proprio grado di mali¬ 
zia; ed in quello calo richiederebbeff pref- 
Ibchè un infinito detaglio di cofe , di cui un 
codice criminale non farebbe fufcettibile. 

Supponiamo, che il primo delitto com- 
meffo da un cittadino lia un* azione di tale 
natura, che per rimuovere gli altri dal farne 
uguali debba ricorrerli alla pena capitale ^ 
Quella pena li dovrà certamente efeguire , 
febbene il reo non poflà ancora dirfi incor¬ 
reggibile. Dunque!*incorreggibilità di lui non 
farà la ragione fondamentale del diritto di 
privarlo di vita . ’ 

Per combattere ^quella mia ipotelì li dirà 
forfè , che lé colp4 gravi da altre colpe fono 
precedute , e come ì fuoi gradi ha la virtù^ così 
ancora la colpa (i) Quali che non po:^ 
trovarli un ladro faerilego, od un omicida, 
il. quale non abbia già coinmeffi' altri misfat- 

[ijl Annotazioni num, jz, pag, /oj. 


• - - 







































DEL DIRITTO DI PUNIRE I9 
ti ? Egli è vero , che per lo più un ecceffo 
ferve di grado ad un altro ecceffo , e che 
non bafta fempre un giorno folo, perchè un 
uomo onefto divenga fìcario , èd infido : ma 
fe non vogliamo negare i fatti , dl-<üî tutti 
i Tribunali puonno far teftimonianza, è d’uo¬ 
po confelfare, che non di rado alcuni li ren¬ 
dono rei di morte col primo loro delitto • 
Se ’l uomo non diviene in un momento vir- 
tuofo, ciò accade, perchè la fìrada della virtù 
è afpra , e malagevole j vi s* incontrano cer¬ 
ti oftacoli, che per fuperarli fi richiede tem¬ 
po , e fatica. Talora manca il coraggio per 
feguire quella Urada, mentre la natura lì 
trova indebolita o per P ignoranza, o per 
una vita pigra , e molle ; all’ oppollo la lira*' 
da del vizio è piana, ed ellela * Il cuore 
deir uomo è facile a corromperli ; e quella 
corrukone sbalzandolo fuori del giro , che 
gli conviene, può portarlo in un momento a 
commettere gravi reità , Tatto al più potreb¬ 
be dirli, che quel primo delitto farà prece- 





20 DI MORTE » 

dutó da piccioli falli; ma da quefti non po¬ 
trà dedurli l’incorreggibilità del reo , affer¬ 
mando T Autore 5 che dalla ripetizione de* 
delitti Bensì ^ non già delle lievi colpe egli è, 
cke qualificato viene il reo inemendabile > 

Nè mi fi opponga , chee/zor/reiri delrea^ 
£0 manifejla da fe Jola il reo incalko nella 
mislealtà y e che il grado f$mmo di malica 
del delitto fomminifira fondato argomento a 
prefumere t autor fuo per incorreggibile (2) ; 
mentre io foggiungo, che un delitto, per 
grave ch’ egli fia, non bafia da fe folo a di- 
moftrarci, che colui che V ha commeffo è 
abituato nel mal oprare, e che un reo non 
può dirli propriamente incorreggibile , fe non 
.dopo alquanti misfatti, e reiterate correzio¬ 
ni , ad onta delle quali non fi è potuto ri- 
trarlo dal far nuovi danni allo fiato. Quefia 
è una verità, che 1’ autore fielTo non può 

(1) Annotazioni num» 2^. pag, /©o, 

[2] §» ^0, 
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DEL DIRITTO DI PUNIRE tl 
impugnare j fenza incorrere in contraddizione 
con fe medefimo. In fatti ragionando egli 
deir incorreggibilità del reo^dice, che dall* 
ohbligaiione aW ufo de* neceffarj a pro~ 

curare la pubblica Jicure^a,, a derivar viene 
mceffariamente nel Sovrano Ü attualità del 
diritto falla vita di quel reo , mi quale^y ad 
onta di molte puniif.oni corregionali fabìte^ 
non pur cancellate , ed illanguidite , ma bensì 
an^ accrefcinte , e rajforqate fonoji le mal-' 
vage difpojifioni delÜ animo traenti a nuocere 
alla pubblica tranquillità ^ così che per non 
equìvoci contraffegni fi palefa per incorreggibi¬ 
le [i] Î tìon avere il Sovrano altro me^p 
[ fuorché il diritto della fpada 
e confervare i ptivati , 'ed ìl pubblico contro 
gli attacchi di que* malfattori , m* quali mp~ 
pur non fi ha potuto correggere le ree difpo- 
fifoni al mal operare; ma ad onta delle rei¬ 
terate correzioni ^ fonofi an^i quefle così taf- 
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foriate , che d' uno in altro maggior delitto 
pajjando ,Jì palefano per Incorreggihili (i); 
chiunque intraprenda di determinare in che 
cjnjijla la incorreggibUità^ fembra, che debba vo- 
ler adottare la majjima flabilita dallo fiatuto 
di Mantova , ed abbracciata da diverji crimina^ 
Ufi , la quale a quefo fi riduce , che non dee 
voler rìconofcerfi y e qualificarfiper incorreggi¬ 
bile il reo recidivo , Je non quando abbia fu- 
bua la pena degli antecedenti delitti (2) . 

Quefto Autore, per dimoftrare come l’in¬ 
correggibilità fia fiata in qualche modo rico- 
nofciuta per fondamento del diritto della fpa- 
da da alcuni Legislatóri, pone in riflefib , 
che quelle leggi, le quali afiblvono dalla pe¬ 
na di morte colili, che pitt furti ha commef- 
fo di feguito in un giorno , il vogliono con 
tal pena punito , tutta volta che avejfe in di— 
verfi giorni tre foli furti conimejfo , fe non 

[1] §. /7. pag* 46* 

(2) Annotaiioni nurn* pag* /02. 
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perché il continuate per più lungo fpazio dj 
tempo a ripetere il delitto medefimo, Io qua¬ 
lifica per incorreggibile [i] ; ed io per altra 
parte offervo, che quelle leggi medefime 
condannano poi a morte un ladro làcrilego, 
un ficario , un monetario falfo, e limili al¬ 
tri, tuttoché fia il primo delitto, che abbia 
il reo commefib ; onde fi potrebbe egual¬ 
mente conchiudere, che quelli Legislatori 
abbiano riconofciuta, pçr vero fondamento 
del diritto di decretar la pena di morte la 
neceffità dell’ efempio , e non la fola incor- 
reggibilità del reo , 

CAPO QUINTO. 

SE LA PENA DI MORTE SIA UTILE^ 

E NECESSARIA^ 

L ’ 

Autore de ddlttìy &ddkj^m& ci dipin¬ 
ge la pena di morte quale Inutik prodigali 


[i] §. iB. pag, 49. 
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tà di fuppliii y chi non ha mai refi migliori 
gli uomini {y)^ 

Eraminiamo in cjual fenfo dovrebbe ciò in- 
tenderfi • Il cittadino j che s aftiene dal ma¬ 
le, frenato dal folo timore della pena non 
è certamente migliore : il fno contegno non 
procede dalla virtù , quella è quella fola, che 
migliora T uomo, e lo fornifce di quella bontà, 
per cui r animo di lui diviene giufto, e retto . 

Per altro chiunque û contiene dal mal fa¬ 
re pel timore della pena,può dirli in certo 
modo migliorato in quanto non fi fa peg¬ 
giore, come lo diverrebbe coir abbandonarli 
a commettere delitti j egli non offende i Tuoi 
cittadini, e non perturba la pubblica ' tran¬ 
quillità . Di più può dirli migliore in quanto 
che può facilmente divenirlo > col contenerli 
dalla malvagità, quantunque ciò nafca da 
un principio di timore ■, a poco a poco vie¬ 
ne ad indebolirli la depravata inclinazione, 

[i] 16', pag. 4j. ■ 







































SIA UTILE , E NECESSARIA. 2,5 
ed in fine, quafi direi, anche a perderli. Sot¬ 
tentra allora la virtù, e palla a formare real¬ 
mente un buon cittadino ; la pena pertanto 
trattiene la mano, comechè non corregga il 
cuore : ma il cuore, non operando eftrinfe- 
camente la mano, in decorfo di tempo fi 
migliora, e fi fa buono (i ) , 

La pena di morte non rende già migliori 

[i] Non frujïm funi ìnflìtutapotejlas Regis ^ 
arma militis ..... habent omnia ijla 
modos fuos y caufas y utilitates '. Heec cum 
timentur , & mali coercentur , & quietius inter 
malos vivunt boni , non quia boni pronuncian- 
di funt y quia talia metuendo non peccant: 
jion enim bonus ejl quifpiam timore poena ^ 
fed amore jujlitm , verumtamen non inutiliter 
etiam metu le^um humana coercetur audacia , 
& ut tuta Jit inter improbos innocentia , 6* in 
ipjis improbis , dum formidato fiipplicio frm^ 
natur facultas , Invocato Deo fanetur voluntas^ 
Augujlinus epiji, ad Macedon. Sq. 
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gli uomini d’ una vera‘bontà 5 mentre quella 
non trasfonde la virtù nell’ animo de* fuddi- 
ti, ma che può inferirfene ? Si dovrebbe abo¬ 
lire qualunque altra pena, ninna efTendovi, 
che iftilli affatto la virtù nel cuoré degli uomini, 
Le pene eterne fìffate da un effere perfet¬ 
to, e creatore , hanno forfè trattenuto affat¬ 
to gli uomini dal difubbidire alla fua onnipo¬ 
tenza ? Io domando, le la pena della fchia- 
vìtù, che li propone come più profittevole, 
renda, o no, migliori gli uomini. Qui non 
fi tratta di fciogliere un problema di ragione 
di mera fpeculazione, ma di un fatto , che 
non prende regola dal diverfo modo di pen¬ 
sare ; ma anzi dà norma agli umani penfieri, 
e moftra, fe fieno o no, conformi alla ve¬ 
rità. Mi dica 1 * Autore con tutta la candi¬ 
dezza , fe quella pena abbia refi migliori gli uo¬ 
mini dopo tanti, ed ^ innumerevoli efempi, 
che tuttodì fono efpofti agli occhi del mon¬ 
do ? La fchiavitù, di cui egli ragiona, e 
vuole , che faccia maggior impreifione, che 

































SIA VTILE^ Z NECESSARIA 27 
non fa la pena di morte , ô elee effere più du¬ 
ra di quella, con cui ff piinifeono prefente- 
mente certi rei, o no ; nel primo cafo do^ 
vea fpiegarfi a quali fatiche doveffero fotto- 
porfi gli fchiavi, acciocché le minime, e re¬ 
plicate imprelïioni aveffero forza di muove¬ 
re più facilmente , , e flabilmente la noflra 
fenfibilità : nel fecondo , fe T intenfione del¬ 
ia pena di morte mon fupera T eftenfone 
della fchiavitù, perchè mai fono più frequen¬ 
ti nel loro genere i delitti, che sfi punifeo- 
no colla privazione della libertà, che non 
quelli, che fi punifeono colla perdita della 
vita ? Perchè mai un uomo condannato alP 
ultimo fupplizio defidera lo fiato d* uno Ichia- 
vo perpetuo ? Si fache alcuni hanno pre¬ 
ferita la morte alla fcliiavitù. Il sig. De Si- 
moni rapporta il fatto dì un innocente > ac- 
3 cufato di un delitto capitale, che per fot- 

trarfi da’ ceppi, e dallo fquailor del carcere, 
da cui non avrebbe [ potuto liberarli ,, le non 
per mezzo dell’ infamia, e della morte, fi 



ì 

1 1 

'vi.;. 
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accusò da fe fteffo del delitto imputatogli 
fi racconta anche il fatto di un certo Webber 
inglefe, che volea piuttofto elTere condannato 
a morte, che alla fchiavitù d’anni quattor¬ 
dici . Ma fi fa altresì, che la fingolarità 
fteffa di quelli fatti ifolati è un argomento de’ 
più convincenti, per dimoftrare la maggiore 
impreflìone, che la pena di morte nella 
più parte degli uomini » 

Perchè mai tuttodì fi mirano rei condan¬ 
nati alla fchiavitù, non penetrati in ver un mo¬ 
do dallo fpavento della pena, ma fpiranti un’ 
aria d’indolenza, e d’ardimento ? Quindi ne 
avviene, che rimane fcemato, e quafi ridot¬ 
to al nulla quel fentimento d’ apprenfione, 
che fuol eccitare la fclùavitù nell’ animo del 
popolo , in cui r impreflìone della pena è 
regolata il più delle volte da quegli fieflì 


(i) Trattato dd furto , e fua pma ^ 









































SIA UTILE, E NECESSARIA Ip 
fentimenti, co’ quali viene apprefa da chi la 
foffre.Perchè mai molti dopo parecchi anni 
di fchiavitù, ntornando tra loro concittadini 
iprezzano le leggi, coinè prima, e di nuovo 
ritornano alla già provata pena ? Ciò,, che 
non accadrebbe per avventura, o meno fa¬ 
cilmente in colui, che nel momento mede- 
lìmo , eh* egli è condotto all’ ultimo fuppli- 
zìo , veniffe graziato , e ritornaffe in libertà * 
In certi cafi, un uomo fupp"ofto reo di un 
delitto capitale viene condannato alla fehia* 
vitù come pena llraordinaria, quando le pro¬ 
ve di reità non fono convincenti, e fe agl* 
indizi fi aggiugnelTe la confeflione del delitto, 
verrebbe punito colla pena di morte. óra» 
fe l’imprefiìone dì quella pena facelTe poco 
effetto fu gli animi deglLuomini, perchè mai 
ficufano ì rei di confeffare il loro reato per 
non incontrarla, febbene fieno ficuri, che nell’ 
oftinato loro filenzio vengano condannati ad 
una fchiavitù ? Dunque non è vero, che la 
pena di morte fia di poca imprefiione , e 
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che non faccia il maggior effetto nel cuore 
umano , 

Nè mi fi dica, che fe gli fchiavi firitro- 
vaffero in continui tormenti, la Tchiavitù 
produrrebbe in noi lo fteffb effetto, che pro¬ 
duce la pena di morte, mentre allora non 
fi farebbe più difefa la caufa delP umanità , 
come non la difefe Apollonio Tianeo, il 
quale confultato dal Re di Babilonia, qual 
pena doveffe imporli ad un Eunuco , qui de- 
prehenfus fu&rdt una cum Regiis pellicibus cu¬ 
bans , nihil Jlatuendum amplius cenfuit^ quam 
ut viveret , nec veni(Z caufa , fed fupplitii , 
quod ipfum fi vixijfet comitaretur . Si enlm^ 
inquitinvita perrnanferit ^ o Rex y difficilia^ 
Sr toleratu afpera multa feret : nec cibo , nec 
potu utens , nec fpeclaculis , qua te , tuofque 
deleBant , fruens ; faliet infuper in eo cor fre¬ 
quenter e fomno excitatus * Quis igiturfic vi¬ 
venti morbus non aderit ? Quare peflis vifce- 
ra non laniabit^ Quod fi non nimium vita 
amator fit , ipfe te fapius rogabit , o Rex , 
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Ut Je interjicias , aut Jìbi ipfe mortem conjicio 
Jcet , praefentem diem deplorans, quod non 
Jiatim Jihi mori conticuerit [ij, 

L Autore delle rijlejjîom in rifpojla ad una 
lettera del sigt Linguet al Mar chef e Beccarla , 
dopo d* aver dipìnta la fchiavitù, colla quale 
vorrebbe, che û puniffero i rei, foggiunge : 
qual farà quelli infelice si abbandonato dal 
piacere della pubblica Jlima , che potrà indurf 
a commettere adorni , che lo degradano dalt 
umanità , per ridurlo ad una trijia conditone 
molto peggiore di quella delle piu infime belve ? 
Si confulti la natura del cuore umano , e chi 
ne conofce la complicata teoria , potrà forfè 
non andar perfuafo effere pronto ogni uomo a 
fuhire mille morti , prima di pene sì ripetute, e 
fenfibili ? Ma dovea foggiugnere ancora, che 
la fchiavitù, la quale", fecondo lui, rende I* 

(i) Philo Uh, t. de vita Apollonii. Anton, 
Bombardino de carcere, & antiquo ejus ufìi 
part, f* cap. È, 
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uomo in uno flato peggiore dell’infime bel¬ 
ve, e che lo degrada dall’ umanità, per cui, 
dice, che farebbe pronto a fubir mille morti, 
prima di foffrir tali pene, ella è una fchia- 
vitù, che offende i diritti dell’ umanità me- 
defima, e che uno fpettacolo così atroce 
^ non potrebb’ effere^ che un paffaggero furo¬ 
re , ma non mai un JìJlerna cojlantc , quale 
^ debbono ejfere le leggi . 

Lo fteffo Autore delitti , e delle pene , 
ci mette fott’occhio la f perienda di tutti i 
fecoli , nd quali V ultimo fuppli^o “non ha. 
mai dijloltl gli uomini determinati dall* offen-^ 
dere la focietà , 'é/empio de* cittadini Ro» 
mani, e ven^ anni di regno dell* Imperatrice 
Ellfabetta di Mofcovìa (i) , ne* quali manten- 
'ne il giuramento di non togliere la vita ad 
alcun reo [2]. 

(l) Pag. 44. 

(z) Hijloire de tempire de Rujjìe par Vau* 
teur de V Hifloire de Ckarks XIU 
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II pretendefd, che la pena di mofte debba 
toglierli, perché non migliora ì malvagi, 
egli è un falfo ragionare iìmile a quello del 
sig, Voltaire , il quale foftenne, che la predi¬ 
cazione era inutile, perchè non ha conver¬ 
titi gli uomihi [i]. Alcuni moderni Filofofi 
ragionando di mOrale, o di politica diflìmu- 
lano ciò, che 1* una $ o l’altra ha latto di 
- bene, ed efagerano ciò, che non ha fatto, 
II bene , che producono le leggi non dà fem- 
pre nell occhio j all* oppofto i più piccioli 
difetti, che fono ìnfeparabili da ogni umana 
legislazione appajono fubito, e fonno gran 
colpo* Per impedire tutti i delitti farebbe 
uopo cangiar le paffioni agli uomini* 


(i) Dt la prédication , par rauteùf 
du Diclionnaire philofophlque » tySS» 

Vedi la prtfa^om al libro del leggere i 
libri di metafilica. 
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Non evVi pena , che diftolga affatto î de¬ 
linquenti [ij • L’utilità d’un caftigo confiftç 
nel rendere per quanto può minore il nume- 

[i] Ncque Ux ejì , qute fatìs valide veut , 
'iiut hapìat modum . Thucid. lìb. 3. 

impojUiHle^ dice anche V Autore de’ delit¬ 
ti, e delle pene, di prevenire tutti i difordi* 
ni nelÜ unìverfal combattimento delle pajjioni 
umane • ÉJ^ crefcono in ragion compojia della 
pppolaqlone , e delC incrocicckiamento degt in • 
urejp. particolari 13. pag, 65. Si getti uno 
[guardo falle fiorie, e Ji vedranno effere cre^ 
fciuii i difordini coi confini degl* imperi ,. • 
La fpinta verfo i delitti crefce in ragione dell* 
intereffcy che ciafcuno prende ai difordini me- 
defimi ^ Come le cofianti ^ e fempliciffime leggi 
della, natura non impedifcono , che- i pianeti fi 
turbino nei loro movimenti , così nelle infinite^, 
ed op.poftijjime attra^onì del piacere ^ e del do¬ 
lore non poffono impedir fi dalle leggi umane'h 
turbamenti^ ed il difordine, §.41, pag, io a. 
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fo de delitti • La fperienza non ha mai di»* 
moftrato, che 1 numero de’ rei ha lo heffo^ 
come fe non vi foffe la pena di morte . Non 
fuvvi mai nè tempo, nè recolo alcuno, in 
cui fiàfi fatto quefto calcolo , che ,febbene 
^etti piuttpfto al tribunale dell’ aritmetica 
gioverebbe affai a quello della -politica. La 
pena di morte j e lo ffeffo può dirh di tutte 
le altre , non migliora gli' uomini, io quanto 
non può loro impedire affatto di opporli alle 
leggi ÿ ma migliora pure in qualche modo il 
corpo intiero della fbcietà, rimuovendone al¬ 
cuni dai delitti, il che balla pel buon effet-> 
to della legge (i) , 

[ij Quìfquìs tìmmrìty & fiurk qmd lex 
juhUy non amando jujiitiam., J&d timmdo 
pœnam , fuit quidem fecundum julìUiam , qu<& 
ex iege eji^ homo fine querela: nOn furatur ^ 
non adulterat .. . terrore ingènti armorum , 
atque telorum leo revocatur a prada , 6* tamen 
leo venit , leo redit , praedam non rapuit^ non 
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Egli medefîmo oflerva, che le perte di 
lïiorte decretate da Dio nel governo del pò-* 
polo eletto erano non folo giufte, ma anche 
neceffarie [i] , Hanno forfè quelle diftolti af¬ 
fatto gli uomini dalle malvagità ? Ma quanti 
però pel timore di dette pene lì faranno ri¬ 
tratti dal far male ? Dunque, fe a fronte del¬ 
la pena di morte molti fono i delitti, fareb¬ 
bero maggiori, s’ ella non vi folTe , 

Se quella pena era poco frequente prelTo 
i Romani, ciò proveniva, al dire diMontef- 
quieti* che quel popolo era molto virtuofo,, 
colicchè non abbifognava al Legislatore, per 
fargli feguire il bene, falvo che il farglielo 
conofcere. Quando regna la virtù in un po- 

malìtlam pofuit * Si talis es , adìiuc JuJlitiaeJi^ 
qua Jufiitia tìbi confutisi n& torquearis é Au- 
gullinus. ferm. 169. alias 15. de vèrbis Apo- 
lloli. càp. 6. 

(i) Rifpofia allo fcritto nott ^ ed olTerva- 
sàoni ec. pah* z* accufa 
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polo vi vogliono pochi caftighi(i). Non è 
però , che quella pena fi efercitaffe in quella 
fola claffe di delinquenti, che vuole 1* auto¬ 
re , Ella, fi ellendeva a.molti altri delitti, ne* 
quali, fecondo il luo lentimento , non vi fz-f 
rebbe nè utilità, nè- neccflxtà di praticarla 
ma farebbe piu conveniente la fchiavitù per¬ 
petua , Raro moru , 4 ice un yalente Scritto^ 
re , ammady&TUrt çonfueverunt Romani prat~ 
urqaam in parricidas , homicidas , & perduel¬ 
les , quorum vitae netniquam parcendum ejl [ij* 
Erano dunque vari i delitti, ch^ fi puniva¬ 
no colla morte : 4 opo la legge Porzia non 
veniva tolta la vita ad un cittadino Rpma- ' 
no, fe non per fentenzadi tutto il popploj , 
ma il popolo pronunciava forfè là fentepza 
in quel folo cafó, in cui un cittadino , anele 
privo di libertà, avejfe tali rda^oru, e tal pò- 
tenia, che interejfaj/e la Jìeurena della na- 
'• - 

[ij Efpritde^ loìpg, liv, 6', e/iap. //. 

^2] Patr 'ude ìnfiìtuenda Rep^ Uh, j. 
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y quando la fua ejìjl&nì^a poujfe produrr 
T6 una rìvolu^onc p&ricolojd nella forma di 

governo Jlabìlita (i) ? 

Non potendo perciò que’ Magiftrati condan¬ 
nar a morte alcun cittadino /en za il confen- 
fo del popolo , affine di non lafciare i delit¬ 
ti impuniti, proibivano a chiunque di preftare 
cofa alcuna a’rei di delitti capitali, neppure 
acqua, o fuoco, ed erano obbligati ad efi- 
gliarfi da loro fléffi. L’ efiglio era. una pena 
grave in quella repubblica; ogni cittadino 
Romano poteva afpirare a molte cariche rag¬ 
guardevoli : la perdita della Città, e de* 
fuffiagi,, d* onde fperava la fua felicità rap- 
prefentavagli il delitto in una immagine ben 
fimefta [x] ì per altro parecchi Scrittori han- 

(1) Dei delitti y e delle pene pag, 44, 

(2) Nd tempi della Repubblica di Ro^ 
ma y la qualità di cittadino effendo in qual^ 
che modo un' affociarfone alla fovranhà y prU 
vare coll* ejìlio un uomo della facoltà dì fer* 
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no offervato, die la rovina della Repubbli¬ 
ca Romana è proceduta dalle leggi Valeria, 
e Porzia, le quali hanno abolite le pene 
ftabilite nelle dodici tavole, è che quando 
il popolo Romano era virtuofo, i delitti non 
furono mai puniti con maggior feverità,che 
.in que’ tempi, e che quel po’polo non ven¬ 
ne virtuofo, fuorché a forza del rigore del- 
le leggi [i]. 

Riguardo alla clemenza , colla quale i Ro¬ 
mani riguardavano i loro' concittadini ,dice 
un’ autore, che quello era un effetto d’or- 


charla , il fargli perdere k fm polìtiche, pre- ' 

rogative era un degradarlo , ed in conjegum^a 

fottoporlo ad una pena gravifìma, La proi- 

bigione di tor loro la vita , era pià un fegno 

di irtdiferer^a, che di * Linguet annal» 

politiq. tom. 4. num. 27. pag. 167, 

(i) Bodìn de Rep, lib, 4. cap. i. Ryief* 

foni fu lo fpìrho delle leggi di Ertnenegildo 

Perfonnl^, fui Gap. ii. del lib. (>* , 

ft 


i 

t 

i 
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gogUo, ç non un fentimento d* umanità, che 
î fondatori dell’ Impero Romano erano una 
turba di ladri, e che intanto non li è Habilita 
la pena di morte prelTo di loro , perchè gli 
aflàffini di ftrada non farebbero altrimenti (i), 
L’efempio di Mofcovia è un fatto parti¬ 
colare , che non dee ftabilirfi per fondamsn- 
to di legislazione univerfale. Molte politiche 
circoftanze poffono anche aver infìnuata quefta 
clemenza. Niuno cìafficura, che i delitti nel¬ 
la Mofcovia non fi fieno punto moltiplicati 
per quefta umanità, e che il numero dò- 
proceflì fiafi refo minore. Mi fi dirà forfè, 
che qualora fi fofTe riconofciuto eoli’ efpei- 
rienza inutile , e perniciofo quello tratto umar 
no, fi farebbe di nuovo promulgata la pena 
di morte? No, che h machine poUtiçhe ^ 
dice lo 'ftefib Autore , confervano piu £ 

ogni altra il moto concepito ^ e fono te più 
« 

(?,) Iles corps politiques , & des leurs 0oar 
yernemenst tom, 4, liy, ty chap, ztf 
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Unu ad acquijiarm un nuovo [i]î e fe per 
tanti iecoli, conforme T Autore mcdeiimo, 
hanno ■ quafî tutte le nazioni conofciuto, çhe. 
l’ ultimo fupplizio non ha mai diftolti gli uo¬ 
mini dall’ offender Ia focietâ, contuttoeiò 
non fu mai abolito da’ codici criminali, non 
gli dee recare ftupore 9 fç in Mofcovia non 
fiafì di nuovo flabilifa la pena di morte, 
ipcorchè fi voleffe fupporre, che col non 
togliere la vita ad alcun reo, la pubblica 
tranquillità non fìafi veduta migliorare [i] • 
Nelle iftruzioni però della regnante Iinpera- 


[i] §. 30, 7^. 

(i) Rufebio nella vita di Cojìantìno non 
teme d^affìcurare ^ che fotto il regno di quell* 
Imperatore la fpada della giufiì^a rejìb im^ 
mobile m mano a^ Magljiraù ^ lib* cap. /. 
Ma ci fa pud anche fapere , che la fua eh» 
mem^a non provenne nè dalla mancanza dd 
delitti atroci , nè dal difetto delle leggipenalU 
Uh, 4. cap* ÌÉ Ì4. 
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I 

trice viene adottato il fentimento di Mon-^ 
tefquieu. Un citoym miriu la mon lorf^iCil 
*a violé la fureté publique ^ au point d'avoir 
Oté la vie a quelqu'un , ou feulement d'avoir 
voulu attenter à fes Jours , E riguardo alle pe- 
■ ne capitali ; c'eji une façon de rendre à ces 
gens^là la pareille ; puifqu'on leur refufe- en 
quelque maniere toute fureté y dont au refie ils 
ont privé , ou ont voulu priver leurs concitoyen^ 
Les peines font tirées de la nature meme de 
raction; elles font fondées en raifon [ij . 

‘Aggiungo, che la fchiavitù , acuì viene 
condannato un reo Mofcovita, è peggiore del¬ 
la pena dì morte (2), e non è interamente 

[ï] Jnfiruclion pour le code de la Ruffe 
aru 7. yx. ed, Amflerdam tjyS, Montefquku 
efpiit des loìx liv, ix, chap, 4. 

£2] La rigueur de Vexily dent on punìffoit 
les coupables étoit pire que la mort . Voyage de 
la raifon en Europe par l’auteur des lettres 
récréatives, & morales*‘chap. 2, pag, Pa-^ 

ris lyyz. 
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uniforme a* principii dell’ Autore di delitti , e 
delle pene , mentre gli fchiavi vengono rele¬ 
gati nella Siberia., ed egli olTerva, che la 
pena dev^ ejfere ejfen^alfuente puhhlica. (i), 6 

che è quaji inutile quella fchiavitù, con cui 

^ * * 

fi manda un reo a dar efempio a nazioni, 
che non ha ofFefe (a), e che l<t moltitudine 
non adotta jlabili principii di condotta ,/è non 
con motivi , che immediatamente percuotono i 
f enfi y e che di contìnuo fi affacciano alla 
mente ^per contrabilanciare le forti ìmprejfioni 
delle paffioni pannali , che fi oppongono al bene 
unlverfale (3) . _ 

(0 §• M §• 

[5] S* pag, e. OjfervaMomefqmeUj che 

nelle gròffolane fibre di popoli boreali vi è meno 
fenfibilità al dolore . Quefio potrebbe provare la 
ragione delle differenti pene ^ che fono in ufo 
preffo diverfe nafioni ; ma la fioria d infegna^ 
che questa differenza può anche dipendere piu 
dalla natura dd governi , che dalla diverfita de 
clttni^ ltv% 2^* 
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Ora confultiamo la natura deir uomo. JVo* 
i l* muntone della pena ( foggiunge 1* Autore), 
che fa il miglior effetto fulC animo umano , ma 
t estenjìone (t effa ; perchk la nostra fenjibilità 
h più facilmente, e stabilmente moffa da minir 
me^ ma replicate imprejjìoni ^ che da un forte 
ma paffaggero movimento [i] . Se la pena deU 
la fchiavìtu produce una minima imprelÌione, ' 
produrrà anche un minimo movimento ^ ma 
il moviménto, che in noi produce la pena 
di morte, farà meno palTaggiero, perchè el- 
fendo egli piu forte * farà nell* animo un’ iin- 
préffione più profonda. Forfè que* movimenr 
ti, che ci produce la fobiavitù, benché mini¬ 
mi, effendo replicati, ìa fenfihilitànoforafa¬ 
rà anche piu a lungo molTa ? No , che 
animo non è con tanta forza colpito dalle 
Iterate, minime, e lente percoffe, quanto da 
una fola, che fuperi in veemenza ciafoun’ 
altra ; anzi alTuefacendofi alle foelTe replica- 

(l) Pag^ 4Ì. 
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SIA UTILE^ E NECESSARIA 45 
te cofe, la fenfibilìtà viene meno, e le im- 
preffioni a poco a poco fi diminuifcono , co- 
lìcchè ranimo già alTuefatto vi fa il Callo,^ 
fi rende quafi incapace a riceverle (i). Lo 
dimoftra la giornaliera efperienza • Il vedere 
continuamente prigionieri, il fentirli a doman¬ 
dar foccorfd indebolifce in molti, ed a nulla 
quafi riduce F orrore delle carceri, che prima 
toccava 1’ animo loro così vivamente ; al 
lungo mirar uomini Camminar per le piazze, 
e per le contrade, circondati dagli fgherri, 
carichi di catené, portanti remi fuUe fpalle , 
s’addormenta in parecchi il ribrézzo, cheri- 
fentivano al primo afpetto, e vanno man¬ 
cando quelle commozioni interne, eh’erano 1’ 
effetto di fomiglianti pene, a cui furono pre- 


(i) Severitas quoi maximum retmilum ha-- 
hit , afftduhate amittit auBorìtatem • Senec. 
lib. 1. de clemen. cap. ai. Ea faepe conp^, 
mìttl ^ quae faepe vindicantur» c&.p* uj* 
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fenti le prime volte [i], Le novità Ibno 
quelle, che commovono 1 q Tpirito umano ; 
gli oggetti, che affai di raro fi prefentano 
fono quelli ^ che riefcono più toccanti ; quel¬ 
le cofe, colle quali 1’ occhio, ed il cuore pel 
lungo ufo fi famigliarizzano più non ferifcono, 
fé non in grado affai rimeffo; regola gene¬ 
rale, che le impreffioni pervenute ad un cer¬ 
to grado, fono tanto minori di forza, quanto 
maggiori di numero, e quafi oferei dire , che 
anche la fteffà pena di morte, fe foffe affai 
frequente , verrebbe ad indebolire col tempo 
le forti file impreffioni. 

Nè mi fi opponga, che la pena di morte 
non è capace di differenza progreflÌva, mentre 
anche la fchiavitù dovendo effere regolata 

(i) anche accadde talvolta nelle- pene 
ìT infamia . Vedi t efempio arrecato dal Ge- 
novefi , per dimostrare qual conto fi facejfe in 
Napoli della frusta . Lezioni di economia ci¬ 
vile. iycapft^^ nelle note^ - 
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dallo Ipirito d* unìanità, è folo capace dì que- 
fìà differenza fino a certi gradi ; e tuttoché una 
crudeltà induftriora tentaffe di oltrepaflàrli, 
pure non potrebbe fuperare quell* ultima for¬ 
za, a cui è limitata l’ organizzazione ^ e la fen- 
fibilità umana. 

L* efempio dì un uomo privo di libertà > 
che con una dentata vita divenuto, com’egli di 
ce, dì fervì;(ìo, ricompenfa colle fu e fati¬ 

che quella focietà, che ha offefii, vuole, che fia 
il freno più forte contro i delitti, e più effi¬ 
cace, perchè fpeJ[Jl(jìmo ripetuto f ritorna f opra 
di n.oì mcdejlmi i io stejfo farò ridotto a così 
lunga ^ c mìfera condi^om , ft commuterò 
mili misfatti , ed affai più poffmte , che non C 
idea delta morte ^ che gli uomini veggono in 
ofeura lontanan^aiy^ , Ne* grandi principii 
de* filofofi rimane fempre da ricercare, fé 
realmente fi verifichi coll* elperìenza quanto 
fi.crede fiabilìto ragionando. L* Autore non 

' I M ■■■!' *■ I . a ij i 

(i) Pag. 4Ì* 
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ha confiderata la fchiavitù qual’ è veramente. 
Quella pena, ovvero quello motivo fenfibi- 
le non fi affaccia dì continuo alla mente, per 
contrabilanciare le forti impreffioni delle paf- 
fioni parziali, che fi oppongono al bene uni- 
verfale : acciocché queff'o efempio fpefiìflimo 
ripetuto ritorni fopra di noi, farebbe uopo , 
che queste bestie di firvii^ìo foffero continua¬ 
mente fott’ occhio del cittadino : noi dovref* 
fimo portarli da loro, e ne’luoghi defiinati 
a* loro travagli, ovvero venir quelle alle 
nollre cafe, e fotte gli oéchi nollri condurre 
una lunga, e llentata vita, Un Molcovita 
dovrebbe andare in Siberia, un Inglefe nelle 
Colonie , acciocché fi llampino nella mente 
con iterate percolTe le impreffioni di quefia 
pena. 

Non folo noi lappiamo, che a certi de¬ 
litti evvi la pena di morte, ma più volte la- 
veggiamo efeguire cogli occhi propri; Dun¬ 
que, ella non è in ofeura lontananza. Colui, 
che ha commelTo un delitto capitale , fa di 
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averla nell’atto fteffo incorfa; fa che tra’I 
delitto, e la pena non. vi potrebbe effere di 
mezzo, che un momento ; fa, che il luogo , 
il tempo , il fonno, tutto in fomma lo può 
tradire . Quello ffeflfo attaccamento alla vita, 
che feguendo il naturai corfo gli tenea la 
morte lontana oltre alla portata degli occhi , 
nel fuppofto cafo lo rimprovera fenipre al 
cuore d averla fòrlenna tamen té abbreviata i 
> teme, palpita, travede , fi trasforma., 
fi pafce di fofpetti, e d’ affanni. Caino fra¬ 
tricida , benché già lontano dall’ ira paterna, 
benché folo in un mondo vuoto d’abitatori 
temeva incontrar per ogni dove chi l’uccì'i 
deffe, e fempre avea fu gli occhi il fuo mif- 
fatto, e la fua pena. Non è dunque vero, 
che un reo di morte vegga la pena in una 
lontananza sì ofcura. Forfè perchè fi pratica 
rare volte ? Anzi per quello può ella effere 
più atta all’ intento, non ’rendendofi colla 
frequenza troppo famigliare. Perçhè ella è 
paffaggiera ? E’ anche paffaggiero quel mo- 
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mento, in cui lo fchiavo cohdotto al lavoro 
palla dair occhio mio all’ occhio altrui, e 
chi fa, le lo rivedrò più. L’ efecuzione della 
pena di morte è bensì un atto, che dura po¬ 
chi momenti ; ma non è tale l’impreffione di 
ella,dovendo quefta regolarli dalla forza, e 
penetrazione fua medelìina, e non dal tem¬ 
po, in cui dura l’oggetto, che la produce;. 

L’idea della morte, febbene non intuitiva, 
ci è profondamente imprelTa ; ì comodi, i 
piaceri della vita, 1* innato amore della pro¬ 
pria confer vazione ci dipingono 1’ orrore dell* 
annientamento, cioè della dura [feparazione 
dell* anima dal corpo. Anche del dolore non 
abbiamo, che una idea ofcura : palTato eh’ egli 
è, eccoci tolta la prima impreflione, 

Offer vano li sig. altaìre , e Rojf&au , che Io 
fchiavo è utile alla nazione, che da morte dì un 
reo non fa bene, che al carnéfice, che i 
caftighi inventati pel bene della focietà deb¬ 
bono effere utili alla focietà medefima, ehe * 
venti ladri forti, e vigorofi condannati a* la- 
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von pubblici in vita fervono allo flato per 
mezzo di un cafligo (i). Non k però Tem¬ 
pre necefTario , che tutti i rei fieno utili alla 
nazione co* loro travagli, La morte di que¬ 
lli ferve agli altri di terroree contegno ì 
con fiffatto mezzo fi prevengono maggiori 
delitti, che fi potrebbono commettere, che 
è la vera utilità dello fiato, ed il fine poli¬ 
tico delle pene (2) . 

Anche il sig. Sinîoîiî'h d* avvifo, che 
quelle pene, le quali hanno ,maggior efien— 
fione fieno le più atte all’ oggetto .civile del- 

[1} Commentam furie livre des délits ^ & 
des peines /0. Contract* focial, chap* 6 * 
du droit de vie & de mort . 

(2) ï/nius improbi fupplicio multorum im- 
probitatem coercere Cic. iii. în Verr, 

Multos fervamus, dum unum tollimus % illum 
ipfum fervamus , certe juvamus dum tollimus . 
Juft. Lipfius in cap, 3. lib. 4. politic. adverfi 
Dialogift. 
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le pene medefime, che un orrendo fupplìzio 
efeguito in una pubblica piazza può fare una 
violenta impreflìone allo fpettatore, ma ef* 
fendo quella di breve durata, non ha tanta 
forza a produrre*, e mantenere in altri T orrore 
al delitto, quanto la villa di un infelice 
privo di libertà, fra ceppi confumato dall’ ine¬ 
dia, e dalla dilperazione [i] . Ammette egli 
non pertanto la pena di morte nel delitto d* 
omicidio, e dice, che in qmjto dditte la. 
pena di morte forge diC primi fonti della legge 
naturale y e che ejfa conferva quella in-^ 
trinfeca analogìa della pena col delitto ^ che 
la ragion naturale prefcrive : quindi fecondo le 
voci*della natura non può efpìarji r omicìdio^ 
che col fangue dell* omicida , e colla fua mor¬ 
te [z ]. Ma fe non ha quella pena, à di lui 
fenfo, forza fufficiente per mantenere in altri 


[i] Trattato del furto , e fua pena, ^ 
Lo fpirlto di umanità, cap, 4, 

(z) 17. 
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i’orrore al delitto , come mai potrà contenere 
■gli uomini dall* omicidio ? Perchè approvarla 
in quello delitto, ^e non in tanti altri ? Li 
oggetto principale delle pene non è foltanto^ 
eh* effe fieno analoghe al delitto fteffo per ven- 
dicarlo, ma di mettere anche in freno il rima¬ 
nente degli uomini. Quella dev* effere la ra-^ 
gione, per cui ndn foto il delitto d* omici¬ 
dio, ma tanti altri ancora fono da punirli 
colla morte , me tam ut ìpfi penanti quam 
ut alios pereundo deterreant 

E’ fempre fofpetto il linguaggio di qualun¬ 
que fpeculativa ragione, qualora non fi ac¬ 
corda con ciò, che avviene di fatto: che ne 
dice dunque 1 * efperienza? Riferifce Monte- 
fquieu, che nella Mofeovia , quando la pena 
de’ladri non era diverfa da quella degli af- 
falfini, perpetuamente fi affalfinava (2) . 
Orajfe preffo di quella nazione fi foffe pu- 

Q) Seme, /. de ira , 

C^) loixrliv, S, chap, iS, 
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nlto foltanto colla fchiavitù il furto fémplice ^ 
fi farebbero contentati i ladri di rubare, fenza 
imbrattarli nel fangue umano; ma il timore 
della pena di morte, che avrebbero quelli 
incontrata col venire Iboperti dal derubato. 
Il façea diventar omicidi, ed alfalfini. Sa¬ 
rebbe dunque fiato più forte il timore dell' 
ultimo fupplizio, che non quello della fchia- 
vitù . Rtferifce inoltre, che in Inghilterra non 
fi affafiina, perchè i ladri pofibno Iperare d' 
edere trasferiti nelle Colonie, e non già' gli 
aflàffini ; che nella China i ladri crudeli fono 
fatti in pezzi, gli altri non già ; e che que- 
fla differenza fa sì, che non vi fi alfaffina, 
ma vi fi ruba foltanto . Se dunque , rilpetto a* 
femplici ladri, la fperanza di non elfere puhitì 
che colla fobiavitù, e riguardo agli aflàfiÌni, 
e ladri crudeli il timore d' elTçre condannati 
a morte, o fatti in pezzi rende frequente il 
furto , ed allontana 1’ afialfinio , quale fa?- 

ra maggiore 1* imprelfione di* quelle due 
pene? 
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Io sfido U più amico dell’ umanità a ril^- 
pondere a quefito argomento. Se 1 ’ eftenfio- 
ne della pena di Tchiavitù aveffe maggior for¬ 
za nello fpirito dell’ uomo 9 che non l’ inten- 
fione della pena di morte 9 potrebbe piu fa¬ 
cilmente effere maggiore il numero degli af- 
faffini di quello de* ladri 9 mentre non tro¬ 
verebbero quelli un più forte oftacolo per com¬ 
mettere il*pm grave delitto 9 anzi vi farebbe 
unito un maggior vantaggio : i primi non 
potrebbero temere, che un pafsaggiero mo¬ 
vimento 9 cioè una pena di poca durata 
e che 9 fecondo il fentimento dell Autore 9 
non fa il maggior effetto nell’ animo loro i 
anzi col mezzo dcH* afsalfinio s immagìne- 
, rebbono di poter più agevolmente fehivare 
la pena 9 efsendo in quel cafo più difficile la 
feoperta del delitto 9 perchè i morti nulla rac¬ 
contano. Ecco due motivi', per cui rafsafli- 
nìo fi renderebbe piu frequente, che non il 
furto 9 cioè la fperanza di non else re feoper- 
to , e la Infinga d’una pena di minor durata. 
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La diverfîtà dunque delle pene, dirò meglio, 
la pena fiefsa di morte è la fola ragione di 
quefla minor frequenza d’afsaflìnj. 

Penlà I* Autore efsere tale T impreffione di 
quella pena, che colla fuafor:(a non fuppli- 
Jet alla pronta dimenticanza naturale alV uo^ 
mo , anche nelle cofe piu e^fen^iali , ed accelera^ 
ta dalle pajflonì (ji) . Ho già dimoflrato , che 
l’impreffione della pena di morte è maggiore 
di quella, che pofsa produrre la pena della 
fchiavitù. Se la prima non fupplifce alla di-, 
menticanza de” doveri efsenziali, in qual gui- 
fa vi fupplirà 1’ altra ? So, che nel primo 
calo 1’ impreffione è una fola, e nell* altro 
può elTere replicata, e frequente, ma fo al¬ 
tresì , che efsendo quella più forte , farà anche 
di maggior durata . Ogni qualvolta Tuomo non 
venga fovrapprefo , ed agitato [dalla violen¬ 
za d’ una paffione affili gagliarda , ed ecceffi- 
va , ma moderata, e rattenuta , coficchè ia- 
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fcï luogo alla rifleffione, e ch’ egli effettiva¬ 
mente .vi rifletta, l’impreflione iaCciata dalla 
pena di morte, comed’ ogni altra la più ter¬ 
ribile , e più apprefa dall* animo umano, fic- 
come quella, che fi oppone non già a’ co¬ 
modi foltanto della vita, ma alla vita fleffa, 
iàrà d’ogni altra più valevole a contenerlo 
in dovere. Il presumere , che l’uomo fpinto 
ad opere malvagie, in maniera però che la 
ragione abbia ancor luogo a farfi fentire, di¬ 
mentichi affatto quelle pene, di cui ha ve¬ 
duta r efecuzione , ciò non avviene ordina¬ 
riamente , e non può fuccedere, che in un 
cuor duro , ed irragionevole • Mi fi dica, che 
in tali circoftanze l’infeparabile lufinghiera fpe- 
ranza, che ’l delitto fe ne rimarrà nelle te¬ 
nebre , e che fi avrà il modo di fcanlkrne la 
pena, impedifce foventi l’effetto, che verrebbe 
a produrre la rimembranza della pena ftefla, 
cui fi va all* incontro per la via del delitto, 
fono d’accordo ; ma non già che venga in- 
* teramente, e Tempre mai dimenticata da chi 
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è in procinto di mancare contro le leggi • 
Intanto giova olTervare , che , ficcome quan¬ 
to più è mite, e leggiera, e men terribile la 
pena , che fi prefenta allo Ipirito d' un uomo 
fiimolato a qualche delitto, tanto effa è me¬ 
no valevole ad arreftare il furore de* fuoi 
trafporti ; còsi quanto ella farà più grave, e 
ipaventevole ^ farà pur anche tanto maggio¬ 
re la dì lei forza per reprimere i movimen¬ 
ti deir animo: che fe parliamo d*un cuore^ 
il quale, pel forte conturbamento cagionato 
da veemente paflìone, fia rimoffb dal fuo 
fiato naturale, Io fo, che 1* impreflione la- 
fciata dalla pena di morte non rifveglierà la 
ricordanza della pena medefima. Ella è forfè 
cofa nuova , che l’ uomo in tale fiato fi di¬ 
mentichi del tutto? Ma fi dinjentieherà pur* 
anche della fchlavitù perpetua . 

La pena di moru diviene uno fpettacolo per 
la ftiaggior parte ^ 6 un oggetto di compajfione 
mista di sdegno per alcuni \ atrthìdue questi Jen- 
timend occupano più L* animo degli fpettatorì^ 

























































SIA VriLEyE IfECESSARIA 
che non il falutare terrore, che la legge pre^ 
tende d* ifpirarc . .Ma nelle pene moderati , e 
continue il fentimento dominante è /* ultimo , 
perchl e U folo gi) . La pena di morte è uno 
fpettacolo y ma di falutar terrore, a cui ac¬ 
corre quel popolo fteffo, che non ritarda il 
paflfo nello fpettaeolo di fehiavitù, ipinto da. 
una certa curiofità naturale, alla quale molto 
contribuifce la credenza d’una moltitudine di 
fpettatori , o da quel fegreto piacere, che ha 
r animo d* effere commoffb. Le tirannie, le 
funefte morti recate , e finte fulie fcene quan¬ 
to più al vivo fi rapprefentano y tanto pili 
ci commovono, e maggiore è il piacere, 
con cui' fi accorre * il fentimento di compaf- 
fione è naturale alP uomo, perchè penla ^la 
pena, che foffre il reo, ed è anche natura^ 
le quel fentimento di sdegno j perchè riflet¬ 
te al delitto, per cui la foffre, delitto, che 
potendo effere fatto a danno noffto, tanto 
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e* intere/Ta, che bafta a produrre l’indigna¬ 
zione contro di chi lo ha commelïb ; egli è 
però un fentimento, che lì eccita in noi nel 
momento, che ci viene a notizia il reato,_e 
va fcemandolì'nel tempo, che trafcorre tra 
il delitto, e la pena. Se quello sdegno û 
riferifce alla pena flelTa di morte, o contro 
la legge , che lo condanna , ciò non può im¬ 
maginarli, che nello fpirito d’ ingiufti cen- 
fori : comunque però lìa, quelli due fenti- 
mentiifnoa occupano in tutti la maggior par¬ 
te deir animo . E* falfo, che nelle pene mo¬ 
derate, e continue il terrore lalutare della 
legge lìa il folo fentimento, che domina, 
Pene fono quelle, che a proporzione non 
efcludono la compafiione, e lo sdegno : e 
fe ’l terrore lalutare è il fentimento domi¬ 
nante. Io Ikrà anche, e con maggior ragio¬ 
ne nella pena di morte per la più forte im- 
prellione , eh’ elTa produce , 

Nèn vi è alcuno , che rìflimndovi , fcegUer 
pojfa la totale ^ e perpetua perdita della pro-> 
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SIA UTILE^ E NECESSARIA 6l 
pria libertà per quanto avvantaggiofo pojfa ef” 
fere un delitto : dunque t intenfione della pe¬ 
na di fchiavitu perpetua fosütuita alla pena 
di morte ha ciò che basta per rimuovere ogni 
animo determinatoli]* II rifleffo della pena 
non rimuove fempre dal delitto : alle volte 
fi coHofce, e fi approva il meglio, e poi fi 
elegge , e fi fiegue il peggio . O queft’ uomo 
è agitato da qualche palfione, o no : nel 
primo cafo le quella non è sì forte, e fi ab¬ 
bia ugualmente fott* occhio la fchiavitù per¬ 
petua, dovrebbe efsere rimofsó dal delitto , 
eui Ila per determinarfi, o che determinato- 
vifi, già è per commetterlo : febbene cono- 
fea qualche vantaggio nel delitto , qual bene 
dirà efso, e qual dolcezza è quella, in cui 
è nafeollo il veleno ?E dovrebbe anche più 
facilmente efsere rimofso , fe fi perfuaderà di 
dover pafsare immediatamente dal delitto al¬ 
la penale che la perfuafione fia tale, che 


(i) Pag* 46"* 















si: ia pena di morte 
cfcluda ogni minima fperanza di fuggire ^ 
qualora il delitto venga fcoperto, o di fcan- 
farne la pena altrimenti. Ma perchè in que^ 
ilo cafo noi ritrarrà vieppiù la pena di mor¬ 
te? Se poi la paffione è cosi violenta, che 
fbverchiando la ragione ne impedifca gli uf¬ 
fici , per qual motivo mai non commetterà 
il delitto? Pel timore forfè di quella pena, 
che debolmente fente nell* animo ? Ecco la 
quiftione al lùo principio, qual fia quella pe¬ 
na , che faccia maggiore impreffione. Ma ve¬ 
rniamo al fatto. Lo fchiavo perpetuo,.o pri¬ 
ma di commettere il delitto, ha fatto riflef- 
fb alla pena , o .no : fe vi ha penfato, dùn¬ 
que la pena della fchiavitù non ha quella 
eftenfione , che balla per rimuoverlo ; fe non 
•ha riflettuto , dunque bifogna furrogarvi altra 
pena, che Io muova a riflettere, e non può 
effere altra, fe non quella di morte , la qua¬ 
le, o unita col rifleffo procuri di rimuoverlo 
dal delitto , o unita col terrore lo necefliti 
a riflettervi • La fteisa colà può qpporfl 




































SIA VTILE^ E NECESSARIA 
alla pena , che vi furroghkmo ; ma que- 
ôa ha feco due vantaggi, primo non le 
il può foftituire altra pena, per efsère la piu 
terribile, eccettochè accompagnarla con al¬ 
cune formalità ; in fecondo luogo punifee de¬ 
litti più rari, perchè meno frequenti fono i 
delitti , a cui è prefcritta la morte per pena, 
che non quelli puniti cella fola fctóavitù . 
Se un Cittadino volefse riflettere prima di 
commettere il delitto, non folo non lo pre¬ 
ferirebbe ad una fchiavitù perpetua, ma nè 
meno alla femplice prigionia, perchè larebbe 
Tempre guidato dalla ragione. Pafso:anch’ io 
dunque ragionar così : acciocché una pena 
fla giufta non dee avere, che qvtej foli gradi 
d’intcnfione , che baftano a rimuovere gli uo¬ 
mini dai delitti; ora non avvi alcuno , che riflet¬ 
tendovi fceglier pofsa la totale perdita della 
propria vita, per quanto avvantagglofi p of¬ 
fa efser un delitto . Dunque l’intenlione del¬ 
la pena di morte foflituita alla pena di fchia- 














64 S£ LA PENA DI MORTE 
viti* perpetua ha ciò, che hafta per rimuo¬ 
vere qualunque animo determinato. 

MoltiJJìmi rifguardano la morte con vìfo 
tranquillo , e fermo , chi per fanatifmo , chi per 
vanità, y chi per ultimo , e dif perato tentativo 
o di non vivere , o di fortìr dì miferia ; ma 
nï il fanatifmo , nh la vanità stanno fra cep¬ 
pi ^ e le catene (i). Il rimirar la morte per 
fanatifmo è vera pazzia. Che fiafì eletta talvolta 
per vanità , ciò può effere provenuto da certe 
particolari circoftanze, te quali non potrebbero 
mai allettare alcuno ad eleggerli per vanità una 
fchiavitù perpetua. Il fine, per cui fi riguardò 
da'molti la morte con occhio tranquillo, fu per 
acquifiarfi una non fo qual gloria immagina¬ 
ta neir incontrarla : ma quella fu una felfa 
idea di virtù, e di gloria, ed è fiato orgo¬ 
glio vero, Quell* orgoglio fece parer la mor¬ 
te bdla a Catone, troppo ambiziofo del tìtolo 
di difenfor della patria. Quello era il primo 
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SIA UTILE y E NECESSARIA 6 f 
mobile della fetta Cinica , alla quale ben fî 
fa, che fervi vano a foggetto di fafto le for- 
didezze , e le fozzure. ;Quefl:o re/Te. per ven¬ 
tura la mano del più favio de’ Greci, ed 
ammolla nel fatai momento, che appreffar 
dovea al veridico labbro la mortifera bevan¬ 
da, eh’ egli, a fuo fenfo, tracannar non.potea per 
una caufa più bella, nè con maggior fua gloria, 
fe non era di quella contagione , che ha 
fempre gualle, ed infette le più eròiche vir¬ 
tù de’ Pagani, 

Tale gloria certamente , quale ella 
fiali, non fi può fperare col fottometterfi 
ad elTere perpetuamente fchiavo , per¬ 
chè nella fchiavitù manca quel fine, che 
l’ uomo vano fi lufinga d’ ottenere coll* 
incontrar la morte ; In quelli cali però non 
fi eleggerebbe la morte, come meno terri¬ 
bile della fchiavitù,. mentre non farebbe già 
un movimento, che dovelTe operare, ma un 
motivo molto dìverfo. Noi leggiamo nelle 

ilio rie, che fino 1* abufo del dogma dell’im- 

e , 











66 SE LAPENÂ DI MORTE 
mortalità dell’ anima ha fatto incontrare vo- 
lontieri la morte, ed ha impegnate le mogli, 
gli fchiavi ) i fudditi ^ gli amici ad ucciderli 
per andar a fervire nell* altro mondo I og¬ 
getto di lor venerazione, e del loro amore. 
Ciò accadeva nell’ Indie occidentali, nel 
.Giappone, nel Macaffar, ed in varj altri 
luoghi (i). Su le montagne della Feniciatra 
Tortofa, e Tripoli abitavano alcuni popoli, 
che Arfacidi, ed Alfaflini li chiamavano . Il 
Principe loro, eh* effi eleggevano , altro titolo 
non prendea, che quello di vecchio della 
montagna, ma cosi grande era la fua auto¬ 
rità, che non vi era manifefto perìcolo di 
qualunque morte , a cui non fi efponefiero i 

fuoi fudditi per ubbidire a* comandi di lui 

« 

[f] Momfqilhu Efprit des loìic liv. Z4. 
Chap. /C). Anche ndV Indie gli uomini fi afiog^ 
gettuno volontcLTiutnente u muli ìnctedihili , e 
U donne vi fi ardono vire da fi fiejfi* liy* 
ta,, ckap, $* 
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S2A UTILE, E Î2ECESSARÎA 6j 
per Ia pazza perfuafione , che ciecamente ub* 
bidendo, dalla vita mortale, e milera ad 
una felice, ed eterna immediatamente paf- 
favano[i]. Ma fe fi elegge la morte per fa- 
natlfmo, o vanità, che può conchiuderfi ? 
Prima di trarre confeguenze da quefta razza 
d’uomini, opomt conJide.rar& nuturam non im 
corruptis , f&d in iis, qua, magis fe kahent fe* 
cundum natUram (a), 

Di più non ragioniamo noi della morte, 
ma della pena di morte. Fuvvi forfè alcunó, 
che per fanatifmo, o per vanità abbia eletta la 
morte, come pena fiflata dalle leggi? 

Ü animo nojiro rcjìjit piu alla vìohn^ , &d 
agli ejlremi , ma pajfaggeri dolori , che al um* 
po , ed alla incejfante noja ; percKk egli puh , 
per dir così, condenfar tutto fe fteffo per un 
momento per refpigner i primi, ma la vìgoro» 
fa di lui elafiàtà non bajla a refìflere alla 

[i] Benv. S, Giorg, Cron* del Monf 

. (a) Arifi, Polita Uh, #» cap, 5, 

. 1 
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lunga^ e ripunta ustione de^ fecondi \z"\. Id 
Autore parla fenza dubbio di uno, che at¬ 
tualmente debba foffrire , o foffra la pena de’ 
fuoi misfatti, Ma fiamo fuor di queftione. 
Non fi tratta di fapere, fé T animo umano 
fìa più capace di foftenere 1’ eftremo fuppli- 
zlo 5 che una lunga, e nojo fa pena. La que¬ 
ftione è’ fu d’una pena awenire, che do¬ 
vrà . incorrerli nel cafo, che lì commetta un 
delitto. Come mai può elTere, che racco¬ 
gliendo un uomo quanto dì fpirito , e di co- 
raggio gli rimane, refifta più facilmente alla 
violenza dell’ eftremo fupplizip, che alla in- 
celTante noja della fchìavitù, quando, fecon- 
.do il fentimento dell’ Autore, i momenti in¬ 
felici della, fchiavìtù fono flep. fopra tutta la 
vita y eia morte efercita tutta la fua forila in 
un momento > ed è quejlo il vantaggio della 
pena di fchìaviià , che fpaventa più chi la ve¬ 
de , che chi la foffre ; tutti i mali s* ingran¬ 


ai) Pag, 4(5*. 










































SIA UTILE, E NECESSARIA 6^ 
difcono nell* immaginatone , e cki foffre trova 
delle riforfe , e delle confolatoni non conofciu^ 
te , e non credute dagli fpettatorì , che fojlitui'- 
Jcono la propria fenjibilità all* animo incallito 
deW infelice (i) ? Il condannato al patibolo 
prova tutta l’impreflìone dell’ imminente pe¬ 
na , impreffione, che gli Iherva lo fpirito ^ 
e lo lafcia in tutta la fua debolezza, colìc- 
chè in vece di raccogliere il reliante di quel 
vigore, che potrebbe ancor fendre , fe ne 
,rimane abbattutole da non altro occupato, 
che dalla funefta prefenza del fupplizio. Ali? 
oppofto colui, che vuole abbandonarli a que* 
delitti , ai quali lo llimola la paflìone, refpi- 
gne foltanto l’idea della pena, che glifiaf-f 
faccia alla mente, e quella pena quanto gli 
è di maggior fpavento, e terrore, altrettan¬ 
to è lo sforzo, eh’ 'egli fa per refillere all* 
impreffione di elTa. 

L’animo nollro reMe più agli ellremi, 
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ma paffaggeri dolori, che non altempo,ed 
air incellànte noja , quando quefti dolori non 
tendono ail’ intera diftruzione della propria 
elìAenza , o quando la noja è accompagnata 
tuttodì, e fino all* ultimo refpiro di vita da* 
cnideliflimi tormenti. Un infermo preferirà 1* 
cftremo dolore del taglio della mano all’ in- 
ceffante noja de* duri tormenti, che gli op- 
• primono tutto il corpo, e quafi preferireb¬ 
be la morte fiefia, fe i dolori fofifero cru¬ 
deli ffimi, e continui. Ma quell* uomo ridot¬ 
to a sì deplorabile fiato non ha que’ vantag¬ 
gi, di cui gode lo fchiavd perpetuo. Pro¬ 
va egli de’ tormenti, che non s’ ingrandir- 
cono mai tanto nell immaginazione altrui, 
quanto in quella di chi li IbiFre. Se la vigóro- 
fa elafticità dell* animo d* uno fchiavo non 
bafta a refiftere alla lunga, e ripetuta azione 
del tempo, e dell’inceffante noja, come mai 
potrà refifiere a condenlàr tutto fe ftefib 1* 
animo di quello, che è condannato alla mor¬ 
te? Sebbene quefto condenfamento non ab- 


















































SIA UTlLEyE NECESSARIA 71 
Ha a fuiSKlere, che per un momento folo » taie 
però dee eifere , che pofsa fuperare tutta la 
vigorofa elalhcità, la quale 9 a mio avvifo y 
più facilmente refifterebbe ad una lunga, e 
ripetuta azione ; mentre ehi fi ritrova in ifchia- 
vitù non penfa al male paffato, è tormen¬ 
tato bensì dal prefente, ma poco dall* av¬ 
venire, fia perchè non vi riflette molto, efi- 
fendo già l’animo in gran parte occupato nel 
mal, che foffre, fia per elTerfi già diminuita 
coll* ufo la fenfibilità di lui alla pena già 
provata. 

S*egli è ìmfùTtanUy profiegue, cht gli uomini 
veggano fpejfo II poter delle Uggi a te pene di 
morte non debbono ejfere molto dijlanti fra di 
. loro ; dunque fuppongono la frequenta de* de’» 
litti; dunque per fare, che queftofuppliiio fia mi» 
U, bijogna , che non faccia fu gli uomini tutta Ü 
ìmprejfione , che far dovrebbe , cioh , che fia 
utile, e non utile nel medefimo tempo [r]* 


(0 Pag- 47’ 











SE LA PENA DI MORTE 
Quéfto raziocinio dovrebbe a^^er luogo an¬ 
che in quel folo cafo, in cui affermò T Au¬ 
tore effere utile, e neceffaria la morte di un 
cittadino, ficcome anche in tutte le pene ^ 
che fono di loro natura paffaggiere - la cofa 
è sì chiara, che non iffimo di ripetere lo 
ftefso argomento , La legge dimoffra fufficien- 
’ temente il fuo potere , quando e fere ita la fua 
forza , ogniqualvolta il delitto lo richiede, con 
prontezza , e feverità infleffìbile, e toglie l* 
ignoranza, e l’incertezza delle pene, che aiu¬ 
tano l’eloquenza delle paffioni. Due cofe fi 
prefentano nella legge penale, il comando, 
e la pena minacciata: fe fi oflferva il coman¬ 
do , è iegno, che la pena’ è temuta . Ma 
quando veggiamo efeguirfi la pena, allora fi •. 
comprende, che il comando non ha baffato 
ad impedire quel dato difordine, e che la 
pena minacciata non ha avuta tanta forza 
per imbrigliare le paffioni . Non è 1* efecu- 
zione, ma il falutare terrore, che moffrala 
forza della legge , Se la ^ena di morte aveffe 



































SIA UTÏLEj E NECESSARIA 73 
rimoffi gli uomini dai delitti, non è vero, 
che ’l folo di lei terrore ne avrebbe fatto 
vedere tutta la fua forza ? L’ Autore non 1’ 
ha Gonfiderata fotto quello afpetto j ma vuoi¬ 
le , che folo allora il potere delle leggi fia 
efficace, quando fi fpieghi con una ferie con¬ 
tinuata di pene, che fomminifiri ad una na¬ 
zione moìtiffimi, e durevoli efempi. E* ve¬ 
ro j che la pena di morte dà alla nazione 
un folo efempio, ma racchiude in fe fteffo 
tutta la fua forza; all’oppoflo le continue im- 
preffion! eccitate dalla fchìavitù lono efempi, 
che ne fviluppano a poco a poco il vigore., 
e foltanto di giorno in giorno fanno gufiate 
la di lei amarezza, la quale però ha fempre 
mai feco qualche vantaggio. 

t 

Ecco preÿo a poco il ragionamento ^ che 
fa un ladro ^ o un ajfajjìno , i quali non 
hanno altro contrappefo per non violare le Ug¬ 
gì ^ che la forca y o la ruota i verrà forfè il 
giorno del dolore. ^ e del pentimento, ma fura 
breve quejlo tempp , ed avrh un giorno ^ 
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io ptr molti anni di libertà ^ e di piaceri [^ij# 
Ed io rirpondo , che un ladro y il quale non 
aveffe altro contrappefo per non violare le 
leggi, che la schiavitù farebbe piuttofto queft* 
altro, ragionamento . » Tutti i mali s’ingran- 
» difeono nell*immaginazione : verrà, sì ver- 
» rà la fchiavitù, ma ritroverò in elTa delle 
» confolazioni, le quali vagliono mirabilmente 
» a temperarla: ella fpaventa più chi la vede, 
» che chi la foffre. Perchè temerla tanto, che 
» non è poi realmente tale, quando lì folFre, 
» come mi lì prefenta all* occhio ? Unitamente 
w a quelli, che ora la fopportano, non più tor- 
» mentato dal bifogno, vivrò a fpefe della mia 
» nazione; e chi là, eh* io polTa un di libera rme- 
» ne ». Una tale fperanza molto toglie all* im- 
preffione, che potrebbe produrre la pena, e non 
li perde mai finché lì ha Ipirito, e.ivita; e tali lèn* 
timenti tanto feemeranno 1* imprefiìone della 
fchiavitù, quanto il fuppollo ragionamento dell* 















































SIA VT ILE, E NECESSJEIJ 75 
afsafsino, il riflelso dei pentimento , ed 
^ una viva fperanza di eterna felicità dimi¬ 
nuiranno Torrore di quelT ultima tragedia . 

In fenfo dell’Autore, la fchìavitii perpetua 
fpaventa piu chi la vede, che chi la foffre\i'\ • 
lo rifletto, che 1’ uomo non dee regolare T 
impfeffione, che può fargli nell* animo una 
pena dal modo, col quale li prefenta all* oc¬ 
chio luo, ma da quello, con cui debb’egli 
-credere, che pofsa tormentare colui, chè la 
foffre ; perlùafo però del fentimento dell* Au- . 
tore , conofcerà tofto 1* inganno, in cui égli 
era, e gli li diminuirà 1* imprèlKone della 
fchiavitù lino a quel grado, in cui s’imma¬ 
gina , che pofsa realmente foffrirfi . 

Parmi un ajfurdo, che le leggi , che jono V 
ejprejjlone della pubblica volontà , che detejìano > 
e punifcono /* omicìdio , ne commettano uno 
ejje médejime, e per allontanare i cittadini daW 


[i] Pai. 47. 
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^JJtiJJznio y ordinino un pubblico ajfaJJinlo\y[* 
Parmi , che fi fieno confijfe le leggi co’ de¬ 
litti, ed i legislatori co* malvaggi della na¬ 
zione . Chi è mai, che non conofca la diffe- 
‘renza , che pafsa tra 1’ alsafiìnio di un pri¬ 
vato , e la pena di morte decretata dalle leg¬ 
gi contro il reo ? Ordinando le leggi, che 
un afsaflino venga condannato all’ ultimo fup- 
plizio, ordinano una pena ; dunque non or¬ 
dinano un afsaflinio. NelI’InghiÌterra , dove» 
egli dice [i], che la gloria delle lettere ^ 
e la fupnìorìtà della potenza non ci lafciano 
dubitare della bontà delle leggi , gli aisaffini 
fono pur condannati a morte. Dunque do¬ 
vrà egli concedere, che ivi almeno la pena 
di morte non fia un pubblico afsaflinio . 

L’Autore elàmina quali fieno i fentimenti 
di ciafcuno fu la pena di morte, negli atti 
di indignazione , e di difpre^o , con cui claji- 


[l] Pag. 4^. 




















SIA UTILE^E NECESSARIA 77 ‘ 
€uno guarda il carnefice , che è pure un innO“ 
cente efecutore della pubblica volontà , un buon 
cittadino y che contribuifce al ben pubblico (i). 
I rentimenti di ciafcuno fulla pena di morte 
non debbono rice'rcarfi in un pregiudizio,na¬ 
zionale . Se non vi foffe nell*'uomo l* inte- 
relTe privato , per cui vorrebbe, che i patti, 
che legano gli altri, non Io legalTero, ed in 
certo modo, che non fi efeguilTero le pene 
fu gli altri pel timore, che anche fii di lui 
debbano effere un dì efegui te, non iarebbe 
difficile di riconofcere i veri fentimenti di cia¬ 
fcuno fu la pena di morte. Se foffe vero ciò, che 
.dice r Autore non dovrebbero riguardarli cort 
disprezzo quelle perfone,!* ufficio delle quali, 
fecondo luì, è lecito, e giufto ; e l’orrore, che 
fi ha del carnefice, dovrebbe aver luogo in tutte 
le nazioni, laddove fi pratica la pena di morte ; 
pure fi rijnirano anche quali con difprezzo gli 
fgherri, e fimili altri, e ciò proviene dall’ amor 


[i] Pag. 4 C). 
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proprio, che ci fa quafi odiare chi potrebbe 
difturbarci nel noftro utile privato. Anche 
1 amore della conlervazione, e de’ comodi 
della vita ci allontana alcune volte da quegli 
> * quali ’ eccitano in noi la funefta 
idea della morte. Perchè mai noi rimi¬ 
riamo con qualche ribrezzo i cimiterj , tut¬ 
toché fieno luoghi facri, e chi feppellifce 5 
cadaveri 5 quantunque fia quello un atto di 
mi feri cordia } 

Lo sdegno con cui , die’ egli , fi guarda 
il tarnefice, non è mai fiato eguale in tutte 
le nazioni. Gli Scrittori ce ne fanno tefti- 
monianza [i]. In Mofeovia il di lui uffizio 
non era infame (i), In Inghilterra , quando 

(i) Dijjcrt» Joann. Frid, BQhemeriT)t€xt- 
cutionis pœnarum capitalium honefiate . Hal<z 
^ 73 ^'Encyclopedt voc. Bourreau. 

[i] Moreri Dlciìonnain Hijloriq, Uejprit 
des ufages ^ des coutuìties des di^rens peu^ 
plesAìv, 15, chap. 2. 
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SIA UTILZy E NECESSARIA 
fî facea giuftizia coll* appicar alcuno , era 
coftume , che tutti i parenti del malfattore 
fi trovavano p re Centi alla morte di quello, 
e ficco me la larghezza della catena, che gli 
fi poneva al collo 9 non avea la forza di cosi 
predo foffocarlo, Io pigliavano elfi per li 
piedi, e lo tiravano , finché fi feparava l’ani¬ 
ma dal corpo (1). Quello ufficio , che in al¬ 
tri luoghi farebbe difonorevole, era opera 
molto pia 9 e riputata di molto merito, Sono 
alcuni di fentimento 9 che laddove fi guarda 
il carnefice con difprezzo , ciò polla pro¬ 
venire o dal picciol numero di elfi, ovvero 
perchè non fono che uomini della feccia 9 
ed all* ultimo fegno vìziofi 9 che a fimi- 
li ulfici vengono deftinati (i)l Ma negli 

[i] Francefeo San/ovìnoDd Governo de 
Regni Uh, 4. Bodin Uh, j, de Rep. cap, Bm 
pag, 66^., Hijloiref littiraìn des femmes fran* 
golfes , tom, j. leur, /. edit, Paris /77/. 

(1) Selden De jure N. & G, Uh» 4, cap. S, 
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antichi tempi, in cui ve' ii* * era una moltitu¬ 
dine , e che queft* u^cio era efeguito tia perfo- 
ne di non vii condizione, la cofa era altrimenti. 
Preflb gli Ebrei i miniftri della giuftizia chia¬ 
mati Sourìm non erano tenuti in di fprezzo, an¬ 
zi era limato chi vi fi pqtea annoverare. Ve 
n’erano pur anche della famiglia Levitica.* 
efli medefimi promulgavano gli editti cfe’ Ma- 
giftrati, ed a nome del Principe ne inculca¬ 
vano 1 * efecuzione. Soventi i teftimoni erano 
gli efecutori della pena [ij. Nel llipplizio 
del fuoco, fecondo i Rabbini, quefti medefi¬ 
mi traevano dal collo del reo la fafcia di 
lino, acciocché potefTe entrare per la bocca 
il piombo liquefetto, Talora per mezzo de’ 

Dialoghi politici pare. i. Dìalog. y. pag. 
SyS. 

• (i) Urne, c. xvit. v, S. 6. c, xfx. v. il. 
c, XX/ f. V. /8. Acl, c. v/t. V. Sy. Joan. c. 

Vili. v.y. Lev* c. xx/v. v. /4, Jofue c. vii. 
V, 2S. 
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famigibri (i), e de* foldati (2.) fi efeguiva*- 
no le fentenze di morte, 

Nè meno prefib i Romani era ignominio- 
fo r. ufficio de* Littori , (ebbene lega fiero j 
rei, e li fofpen de fiero alla forca, come parlò 
. ad uno di quelli il difenfore d* Orazio ucci- 
fore della forella, ricordandogli il fuo uffi¬ 
cio . l Llcior , colliga manus , caput ohmibìto, 
arbori infelici fuf pendito [5]« Alcune volte, 
come fi legge nell* ifiòria Romana, quefto 
ufficio fu efeguito da’ faldati, tuttoché vi for¬ 
ièro e littori, e carnefici [4], Anche prefente- 
mente i foldati, che archibuggiano un difertore 


[i] Llb, /, Reg, c, xxii, y, iS, lib. 11. 

€, /.V. l5, XXI, Vib. Ili, c. II.V, 2ÿ, 

l^ì Lib. /. Macck, c. it.verf 24. Marc, 
c,vt. V. 27. Matt. c. xxvu.v. 2y. Jofephlib, 
iv. c.<Si de Bello Judaico , 

[3] Liv. Decad. i. Uh. t. 

[4] Sveton, in Ciani, cap, 34, 
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non tralafciano di effere tenuti per ciò irf 
conto onorevole • • 

Se il carnefice , com* egli dice , è rimira¬ 
to con isdegno, e difprezzo , lo farà forfè' 
meno , fé fi còndannaffe a morte lolo in quel 
cafo, in cui egli Crede, che quefta pena pof- 
fa effere utile, e neceffaria } 

Se*/ carnefice ^ un ef teuton della pubblica 
volontà , che contribuìfee al bin pubblico y e lo 
Jlromento nccejjarìo alla pubblicaJlcurei^ al dì 
dentro y come diffe l’Autore, (*) > dunque 
la pena di morte, che fi pratica ordinaria* 
mente, farà una efprefiìone della pubblica 
volontà , farà utile al ben pubblicj?, e necefi 
fiiria alla comune ficurezza. Quefia è una con- 
lèguenza, che non può sfuggirfi. 

Sa gli fi oppone l’efempio di quafi tutti» 
fecoli, e di quafi tutte le nazioni, che hanno 
data pena di morte ad alcuni delitti , rifpon* 
de, eli egli ^ annienta in faccia alla verità ^ 
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che la florìa degli uomini ci da Tidead' urt 
immenfo peia'^o eT errori. Gli umani facrifici 
furono comuni a qaaji tutte le Nazioni, chi 
oferà fcufarli [i] ? Se im tale efempio fÌ an¬ 
nienti in faccia alla verità, ne lafcio il giu- 
dicio al Lettore. Quali fono quelli errori 
immenfi ? Sono forfè flati univerfali, ficcoine 
la pena di morte ? Così durevoli ? Così an¬ 
tichi ? Sotto la legge di natura vi era la pena 
di morte a certi delitti, e non fii mai ripre- 
fa, come tirannica . Che lignificò mai quel 
rogo preparato da Giuda per abbrucciare Ta¬ 
mar trovata incinta (2) ? La legge di Mosè 
dimoftra chiaramente , che la pena di -morte 
ivi ftabilita non era contraria alla legge di 
natura ; perciocché efsendo quefta immutabile, 

^ -- - " >■■■ ■ «1 « f i - I -r 

[1] Pag, So, 

(2) Nuntiaverunt Juda dicentes fornUata efl 
Thamar nurus tua , & videtur uterus illius 
intumefeere , Dixitque Judas , adducite eam, ut 
comhuralfUr , Genef. c, xxxviii. v, 24. 2 J, 
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non .fi farebbe comandata cofa, che le foffé- 
contraria . Quefia pena era praticata dalle na¬ 
zioni edere , e dai popoli più colti y e la 
fiefià legge Mofaica ci fomminidra de’mo¬ 
tivi per credere , cl>e le pene capitali erano 
giude non tanto predo il popolo Ebreo, che 
predo le altre nazioni (i) . E’dunque più an-* 
tica la pena di morte di quello, che ne fia 
r accudì d* ingiudizia , y'critas errore vetujlior 
<y?, direbbe qui Tertulliano , 

Gli umani facrifici, che 1 * Autore dice ef¬ 
fere dati comuni a qua fi tutte le nazioni, 
faranno forfè que’ veri facrifici d’ uomini, di 
vergini, e di fanciulli, che fi facevano a’ 
falfi Dei (i) ? Quedi facrifici non furono tan¬ 
to comuni ; furono praticati folo da gente 
barbara, ed in tempi della più cieca igne- 

(i) Levit, c. XVIII, V, Zjf.. ai, 27. zS. 
Pfalm. et. V, S. Prov.xx. r. 8 . 

(1). Immolaveram fifios Juos ^ & filias fuas 
Damçniis. Pfalm. cv, y, 
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ranza, e fuperftizione. Saranno forfè quelli,' 
di cui dice lo fleifo Autore, orrori, d* 

dtrc vivi gli uomini furono mila majfima paru 
eommejji da* Tribunali làici in ogni paru d*' 
Europa ,'fo , che la maggior pane di quegl* in¬ 
felici furono così maltrattati per delitti di Jlre- 
giuria, e di magia (i)? Se fi parla di.quegli 
infelici j che gemevano fra lo Jìridere .delle 
offa incarbonite per delitti di firegheria fa- 
crifici erano quefti non tanto univerfali, co¬ 
me la pena di morte . Erano ordinati per un, 
delitto , di cui forfè s’ignorava la vera qua¬ 
lità , e riconofciutane l’ingiuftizia furono poi 
tolti. Nel tempo fteffb, che fi facevano , v’ 
era chi fortemente s’opponeva o negando i 
fatti delle ftreghe, od attribuendone gli ef¬ 
fettiva naturali cagioni (1). Per Tabbruccia- 

(i) ferino, note, ed 0{Ter- ' 

vazioni &o- part,-t» accufa • 

Formicar, lib, S. cap. g . FlageU Malefi¬ 
corum cap, J. ’ • . 
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mento delle rtreghe Mirandolanc Teguito T 
anno fi Tono fatti molti richiami (i). 

Se gli fi oppone, che folo alcune poche 
focietà, e per poco tempo folamente fi fono 
afienute dal dare la morte » rifponde , che ciò 
gii e ptuttojlo favoHvoU , chi contrario , 
chh ciò h conforme alla fortuna delle grandi 
verità , la durata delle quali non è , che un 
lampo in paragone della lunga , e tenebrofa 
notte, che involge gli uomini (^i) , Io ho mi¬ 
glior concetto di <|uene nazioni, che per 
poco tempo folamente fi fono afienute dal 
dar la pena di morte, e dico , che ^di nuo¬ 
vo r hanno promulgata , ravvifando , che efla 

[i] Pico De ludificatione Dæmonum nel* 
la dedicatoria , Francefeo Baldovino in com¬ 
ment, Inftit, Jufiin. lib, 4. fi/, id. Andrea 
Àlciato in comment, in tìt. de officio Ordi¬ 
narii num^ 6y. Cardan de rerym varietate 
Uh. ìS* cap, 80. 

[i] Pag, Sn 
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era 1* unica , chepotefle Tervire di maggior fre¬ 
no . Sarà poflibile , che quefti Legislatori fpinti 
dalla clemenza a togliere la pena di morte, 
ed a feguire una di quefte grandi verità y 
cosi torto fi fieno involti in una unehrofa 
notte , e tanto più conofcendo il vantaggio, 
di SI fatta abolizione ? 

Felice t umanità , conchiude l’Autore , fe 
per la prima volta le Ji dettajfero leggi (t) . 
Sarebbero forfè più umane } Per me inorri* 
difco nel-penfare, che in quefto fiippoflo fi 
farebbe vifluto per anni prefìbchè fei,mila 
fenza-leggi, per rifervarnela dettatura a que¬ 
fto fecolo tanto illuminato, ed amante tanto 
dell’ umanità. Ma fe le leggi debbono eflere 
più umane, che mai impedlfce il dettarle ? 
Ciò nafee, dice V Autore, dalla dificoltà 
infinita di togliere dagli errori la venerata rug* 
gine di molti fecoli, db h un motivo per i dt^ 
ladini illuminati dì dejìderare con maggior ar^ 


[i] Pag, Su 
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dore il continuo accref cimento della, lo^o auto- 
Wtf(i). Ma fe non fuvvi in Mo fcovia folto 
il Regno di Elifabetta quefta difficoltà di 
togliere la venerata ruggine dalla pena di 
morte, perchè mai ella è cosi comune in 
tutte le altre nazioni ? Perchè non amano 
quella verità pubblicata da tanti Filofofi ami^ 
ci dcW uman genere} Forfè perchè com¬ 
prendono , che qiiefle tenerezze pel genere 
umano fono un effetto piuttoflo della vanità, 
che delF amore dell* ordine,* e del'pubblico 
bene? Nel Principe è ripoflo tutto quel 
potere , eh’ effer può necefïario per to¬ 
gliere Una legge penale, ed il cui effetto, 
fecondo il fentimento dell* Autore, è tanto 
funeHo all’ umanità flelfa. 
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(i) Pag. Sx. 
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4 I 

»•/ r *, 

CAPO SESTO. 

SE LA PENA DI MORTE SIA CONFORME 

ALLO SPIRITO DEL VANGELO ^ DE\ 

* 

PRIMI CRISTIANI, E DELLA 
SANTA CHIESA . 

T ’ 

1 -I Autore delitti , e delU pene per di- 
iTJoftrare, che la pena di morte non è con¬ 
forme alio fpinto dei Vangelo ci mette fott*, 
occhio la fola caufa criminale giudicata, da 
Crijlo, che non finì già colla lapidatone y 
come fava ferino nelle leggi, ma bensì colla 
clemenza [i] . Il motiyo , per cui quella eau- 
fa non fini colla lapidazione, 1*abbiamo dal 
Redentore medefimo, non mifit Deus filium 
fuum in mundum , ut judicet mundum , fed 

(i) Rifpofia «//oferitto ec, paru a. accui 
fa C, 
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Ut faìvctur mundus per ìpfum [i] . Inoltre 1 * 
aiïoluzione accordata da Criflo iu un atto 
della Tua fapìenza, ed ammirabile manfuetu* 
dine. S. Agoftino cosi fcrive, cum loqueretur 
Dominus , veritas agnofcebatur , cum adverfus 
inimicos non moveretur , manfuttudo lauda’- 
hatur \ cum ergo de duobus ijlis , idejl de ve^- 
TÎtate , & manfuetudinc ejus inimici livore^ & 
invidia torquerentur , in tertio , ide^ Jujlitia , 
fcandalum pofuerunt * Quare } Quia lex Juse¬ 
rat adulteras 'lapidari & utique lex quod in* 
jujlum ejl jubere non poterat : fi quis aliud di* 
uret y quam lex jufferaty injufius deprehende¬ 
retur , Dixerunt ergo apud femetipfos : verax 
putatur y manfuetus videtur : dejujiltla illi qua* 
renda calumnia ejli offeramus ei mulierem in 
adulterio deprehenfam : dicamus quid de • illa 
in lege praceptum Jit ; fi eam jufferit lapidariy 
manfuetudinem non habebit , fi eam dimitti cen* 
fuerit jujlitlam non tenebit , Ut autem man* 

Ai -■ - ■ ■ .1 1 . ■ 

[i] /oan» cap, v* 
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fuetudimm non ptrdeu ^ qua jam populis ama» 
hilis faUus iji , Jinc dubio tam dimitti dcbtn 
diBurus tjl . Hinc nos invenimus accufandi 
occajionem , & reum facimus tamquam legis ' 
pravaricatorem [ij. Malas artes improborum 
confuiit Jefus , veritate manfuetudine, & 
jufiitia ULsejis * * Hon dixit non lapidetur^ ne 
contra legem Dei dicere videretur • Abfit au- 
tem f ut diceret y lapidetur : venit enim non 
perdere , fed quarere quod perierat • Quid ergo 
ref pondit ? Qui Jine peccato ejl vefirum primus 
in illam lapidem mittat (2). Ipfe Dominus 
apud homirus intercedit , ne lapidaretur adul¬ 
tera y & €0 modo nobis interc^onis commen¬ 
davit Oricium y niji quia ille terrendo fecit y 
quod nos petendo (j). Se Ja pena di morte 
foiTe ilata poco conforme allo ipirito 
della legge di grazia ^ perchè Gesù Criilo 

[i] TraU, 33* in Joan* a. 4, 

• C^3 $• 

(3) ad Maced. iSg* alias 64* 
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non ne ha fatto mai parola ? Ha pur par¬ 
lato di altri efercizi di criftiana pietà, e dol¬ 
cezza , propri d* ogni genere di perfone. 

S. Agoftino era pur.iftrutto dello fpirito 
Evangelico, e fapea bene fin dove s’ efien- 
deva. Egli era pure un buon interprete del- 
la legge , e delle intenzioni di Gesù Crifio. 
Sgridò forfè d* ingiuftizia , di crudeltà, o per 
lo meno di dilTonanza collo Ipirito Evange¬ 
lico le leggi, ed i Legislatori, che condan¬ 
nano alla morte un aflaffino ? DifTe foio, che¬ 
li Redentore col fuo efempio moftrò a’fuol 
miniftri, cioè a* Sacerdoti, che debbono in 
inodo particolare imitar più da vicino la 
manfuetudine, e la mifericordia del loro éfem- 

plare, con intercedere per quelli difgraziati, 

» 

non per approvare i delitti, o perchè riman¬ 
gano _impunlti, ma per fentimento di cle¬ 
menza , e di compalÌione. Se avefTe cono- 
fciuto, che la pena di morte era inutile, 
xngiufta, ed oppofia alla dottrina di Criilo > 
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non facea di meftieri d’appigUarfi al mezzo 
deir interceflione a pro de* rei, affine d’ifpi- 
rare la cri diana manfuetudine, e la carità ai 
Legislatori , ma farebbe data più valevole , 
e più dringente la chiara, e preciia mani- 
fedazione dello fpirito Evangelico, 

Riguardo al fentimento degli Apodoll , 
ecco il detto di S. Paolo Jì malum feceris^ 
tïme : non enim fine caufia gladium portat , 
Dei enim minifier efi ^ vindex in iram ei, qui 
malum agit [ï] . L* Apodo! o parlava a* Cri- 
• diani, non cenfura punto i Legislatori, che 
condannano a morte i delinquenti , ma avvi- 
fa ad oprar rettamente per non edere puni¬ 
to dalla Sovrana podedà, La fpada , che dri- 
gne il Principe, di cui egli parla, non è 
altro , come dicono gl* Interpreti, che la po¬ 
dedà di punire, e lo dròmento dell’ efecù- 
zione delle pene capitali, comecché fi can¬ 
gi poi in. manaje, patiboli, fiamme, ed altri 


(i) Ep, ad Rpm. cap, /j. y. 4, 















94 S£ LA P£NA Dt MORTE 
fîmili [ij. Parlava pure T Apertolo fecondo 
Io fpirito Evangelico , e la dottrina di lui 
era pur conforme a querto fpirito, che per 
imprimerlo nel cuore degli uomini tanto 
ha faticato, e folìerto. Egli rtertb ha ri- 
conofeiuto querto diritto di punir di morte. 
Si nocui ^ aut dignum morte aliquid feci non 
Tecufo meri (i) , 

L'Autore ci mette anche fott* occhio gli ferii- 
ti dd primi crijìiani y e lo fpirito della S, CArV- 
fa y che fofpende dal facro minijlero chiunque 

(i) Calmet y Cornei, a Lap,, JOuhamel in 
ep. ad Rom. cap, /j. Grot, de jure B. ÔC 
P. lib. /, cap. a, 5. 7. num. 2. 

[1] A<rtor. cap. xxv. v. ir. Unde colll-> 
go y dice'Groziò , ita cenfuìjfe Paulum , etiam 
poji publicatam Evangelii legem quadam effe 
crimina , qua morte plecli aquitas ferat y aut 
etiam exigat. De jure B. & P. lib. t. cap.2. 

§. 7. n. /o. cum commem. Guglielm. Vandor 
Muelen , • 
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Jia puTtecipc dilla mont £ un uomo . I primi 
cnftiani non potevano fentir diverfamente 
da. ciò , che loro fu inregnato dagli Apoflo- 
li, guide fedeli, ed infallibili nella Gradai 
della verità. Se ne* loro fcritti hanno lafcia- 
ta qualche cofa in ordine a quello partico¬ 
lare , conviene pefarne i motivi, e penetra¬ 
le i principii , e Io fcopo de’ loro fenti- 
menti. 

Ecco come la fentono i Santi Padri, eh* 
erano ripieni dell* apoftolico zelo. Non efi 
trudills , qui crudilts jugulat : ftd crudelis, 
ideo vocatur y quod crudelis patientibus e^$. 
videtur . Nam & latro fufpenfus patibulo cru* 
dtUm Judicem putat [i]. Qui malos perçu-*. 
At in eo , quod mali funt , & habet vafa in* 
terfeUioms , ut occidat peffimos , mlnijier efi 
Domini {pl) , Homicidas ^ 6r facrilegoi^ â* 
venenarios punire non eji effufto fanguinis ^fed 

[1} Hieronym* fuper Efaiam ai cap. 

(2.) Super .Eiechieltm lib. 3, ad cap* 3* ^ 
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Ugum mlnìfltnum [i], Hex iUbu furta cohl^ 
bere , adulteria punire , impios de terra perde¬ 
re , parricidas , 6* pejerantes vivere non Jinere . 
[ij . Sunt quadam enormia Jlagitia . » . hu- 
jufmodireos^RegeSy & Principes mundi dam¬ 
nant , Ergo non fine cauffa gladium portant ^ 
qui talia federa dijudicant . Sunt enim ma¬ 
xime confiituti propter latrorus , homicidas ^ 
raptores [3]. Nequaquam contra hoc prœce- 
ptum fecerunt , quo diBum efi , non occides ^ 
qui Deo auciore $ bella gfJJ erunt y -aut perfo- 
nam gerentes puhlicce potefiatis ^ fecundum ejus 
leges y hoc efi jufiiffunum rationis imperium e, 
fceleratos morte punierunt [4]. Quefti, ed 
altri fanti Padri parlano chiaramente: fonò 
ancor eflì in fenfo, che la pena di morte 


[1] Super Hierem^ Hb, 4. cap, 22, 
fa] Cipriartt in genere abufionis. 

[5] Augufiìmts fuper ep. ad Roin, cap, /j* 
[4] De Civitate Dei cap, 20. Caufi\ zj* qua fi, 
S, Can. %$• 3 ^* 3 S' 4 ®* 
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non debba darfi, fe non è utile, e neceflfa- 
ria, ma non hanno mai penfato, che non 
pofla efTere nè utile, nè necefTaria, fuorché 
umpi di' torbidi d* una Nations ^ corne 
vuole r Autore . 

Profiegue egli, che fe non ha ragionato 
bene , provando , che Ia pena di morte 
non è utile, nè neceffaria, fono per altro 
compatibili i fuqi errori, e fono del ge- , 
nere di quelli, che commifero tanti zelan¬ 
ti criftiani ne’ primi fecoli della Chiefa, nd 
du , foggiugne , confuitinfi i Santi Padri , « 
tra gli altri Tertulliano , il quali nilC Apolo-~ 
gitico cap. ^7. così dici , chi era una dilli 
majJifTu dd criftiani di /offriti piuttojlo la mor¬ 
te , chi di darla altrui ; e nd Trattato deW 
Idolatria cap, t8, c condanna tutu le fot¬ 
ta di pubbliche cariche^ corni proibite a' cri- 
JlUni a cagioni dilla necifftk di condannare 
a morti i ni. Ognuno comprenderà facilmen¬ 
te , come Ü orrori per la condanna di mort^ 
foffi portato in que* tempi al di là de* confini 

■ ë 
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del ^iuJio% ni voglio io fottofcrivcrmi in ciò 
al partre di Tertulliano ; ho detto bensì con 
S, AgoJHno , che è miglior cofa , che i rei , an- 
^chi andare al fuppli^o , alicui utili operi in¬ 
tegra eorum, membra deferviint [ Epift, 
no.] [l]. 

Efaminiamo ora il fentimento di Tertul¬ 
liano , c di S. Agoftino . Tertulliano ragio¬ 
nando di quella maflìma de* criftìani, parla 
in loro favore contro ì gentili, da* quali era¬ 
no efli perfeguitati, e fa vedere , che a tor¬ 
to li perfeguitavano, e fe non foffe, eh* era* 
proibito di render male per male (2), anch* 
e li avrebbero avuto coraggio bacante per 
difenderli (3). Ecco il motivo, per cui fof- 

(i) Rifpojla allo ferino ec* paru 2. accuf S» 

(1) Mah enim velia , mah facere , male dU 

cere, male cogitare de quopiam ex aquo ve- 
tamur . , - 

(j) 5 ’i enim hoftes *exertos non tantum 
vindices occultos agere vellernus , deejfet nobì& 
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frivano piuttofto la morte, che indurfi,a 
darla altrui, non già per giuftizia , e fecondo 
le leggi di e0a , ma per vendetta, o per il¬ 
legittima difcfa. Di quefto fentimento, oltre 
i prinfii criftiani , fono anche i Santi Padri, 
Non eji noflrum morum arrlpire ^ Jed illatam 
ab aliis Ubcnur acciptre ^ p&rcuthnti colla fub’^ 
. Coacius repugnare non novi^ do¬ 
lere potero , potero fiere , potero gemere , adver- 
fus arma , milites Gothos quoque lacrimat meae 
arma fiunt , aliter nec debeo , nec pojfium refi- 
fiere [z]. Vultis in vincula raperei Voluntas 
efl mihi , non ego me vallabo circumfiufione 
populorum (j). Si in morte Longobardorum 

vis numerorum , & copiarum ? Sed ah fit , ut 
aut igni humano vindicetur divina fi&Ha , aut 
doleat pati in quo probatur ,* * 

[1] Hltronym. in Jon. Proh, ad cap. /. 

[2] Ambrofius orat, in ausent. i/ 

• (î) Epfi,^^. Vid, S panetti De Rpip, uti¬ 
litate ^ ac commodis partt z, cap. 
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mi mifcerc voluijfcm , hodie Longobardorum 
gins , nec Regem , ruc Duces , nec Comius ha¬ 
beret , atque in fumma confujione ejjet divi fa 
^i). Cum pefanda patimur^ diceva Lattanzio, 
ne verbo quidem relucîamur ^ fed Deo remit¬ 
timus ultionem Quamvis nimius , & co¬ 

pio for nojier populus^ non tamen adverfus 
violentiam Je ulcifcitur ^ patitur (j) • Se dun¬ 
que quefta maffima era una prova della man- 
iuctudine cridiana , come mai il fo/ïrire Ia mor¬ 
te piuttofto, che darla altrui farà un errore , co¬ 
me c il foftenerc ,non eflTere la pena di morte 
nè utile, nè neceflaria ? Come mai Io rpiriro 
de* primi criftiani farà piu favorevole all’ 
Autore dC delitti, e delle pene? 

Se Tertulliano condanna ogni forta di pub¬ 
bliche cariche, non è folo a cagione della ne- 

f 

[1] Greg, Magnus lib, tf, epijì* /• 

[2] Lib, S, 

[3] S, Cipriano citato dal Calmet comment, 
in ep. ad ìloìn. 
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ceffità dì condannare i rei a morte, ma .a 
qualunque fiafì pena . Omms , dice egli, hu¬ 
jus f esculi poujlatss ^ & dignitates inimicas 
J)ei ejfe , quod per illas adverfus Dei fervos 
fupplicia confulta funt, per tllas ^ & poenee 
ad impios parata irrogantur [ij. Ecco cofa 
non vorrebbe da un criftiano , qua Junt po- 
tejlatls neque judicet de capite alìcujus y vel 
pudore [ feras enim de pecunia ], neque dam* 
net y neque preedamnety neminem vinciat y ne¬ 
minem recludat , aut torqueat (i) , Per lo flef- 
fo motivo non voleva , che un crifìiano fi ar-’ 
rolaffe nella mi li zia, perchè & vìnculay & carce¬ 
rem , & tormenta, & fupplicia admirùflrahh\f\^ 
Ma difaminiamone la ragione. Egli vietava a* 
criftiani le pubbliche cariche non già pel ti¬ 
more, 'che avefiero a condannare qualche, 
reo a morte, tuttoché ciò fofie fiato utile, 


j 


[1] Lih, de Idololatria cap^ id* 

[2] Cap. /7. 

[3] De Corona 'militis cap, lu 
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c ncceifario fecondo le regole della pubbli¬ 
ca gìiiftizia, ma bensì a motivo delia giurif- 
prudenza gentile, per cui avrebbero dovuto 
condannare a morte gli fteflì innocenti fede¬ 
li . Il mio fenthnento lo confermano i com¬ 
mentatori di Tertulliano, e Tertulliano me- , 
defimo. Tum hU , tum capite /j>. ( così ragiona 
un fuo commentatore ) videtur in ta fuìjft 
fententìa , chrijliano non fuìjft licita capitalia 
fudicia , ttiamji in potejiatt , ftu magijìratu 
conjlitutus ; fortujjis ca de caujfa, quod 
communia tjftrit judicia criminalia tam in 
ckrijlianos , quam in etnicos , Quo pertintrt 
videtur illud , quod habet infra libro de coro^^ 
na militis cap. //. & vincula., & carctrtm ^ 

& tormenta, & fuppUcia adminijlrabit (l)* 

, mendofe prorfus ( fono parole d* 
un altro commentatore ) ; vtrijfma auttm ejl 

(l) Jacob. Pamelius in adnotat. ad verba 
jam vero quæ funt poteftatis , neque judi- 4 
cet 6CC. cap. fp. lib» de Idololatria . 












































SIA CONFORME EC, ' lOJ 
leSio vulgata ^ quam tuttur codex Âgohardl 
& pœnæ ad impios paratæ ignorantur, />er 
iniquam Jacularium potejiatem adverfus chri^ 
filano s favitiam fieri , quo minus chrijiiana re^ 
ligio proficiat , ac per hoc ignorari quce fine 
a Deo poena adverfus impios parata , Itaque 
omnes hujus faculi potefiates y & dignitates 
inimicas ‘ Hei effe , .. adeoque chrijiianis Del 
cukorihus minime ambiendas , aut fufcipien^ 
da* (i), Tertulliano ftelTo, il quale lembra, 
che abbia combattuta ogni Torta di TuppHzi, 
àìcQy Bonum eji cum puniuntur nocentes y quis 
hoc, nifi nocens, negabit ? Quis non praferat 
faculi jujiitiam, quam & Apoflolus non fru-^ 
ftra gladio accinctam conteflatur, qua pro ho-> 
rrime faviendo, religiofa ejl (î) . tn reos ma~ 
jefatis, & publicos ho jies omnis, homo miles 


[i j Rigaltius ad ea verba hujus fæculi po- 
telUtes per illas, & poenas ad impios paratas 
irrepantur. lib, de idololatria cap. i8, 

(i) De fpectaculis cap, /4, Lib, de anima» 
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^ (i) . Pare altresì, che abbia combattuta 
auche la milizia [i] ; ma però così fi fpiega' 
in altro .luogo ; fufctpta Jìde , at^ucJìgnata , 
aut deferendum fatim fi (3), aut omnibus modis 
cavillandum , rte quid adverfus Deum com- 
mittoJur ^4) . Navigamus , & nos vobifeum^ 
& militamus (5). Ecco dunque la ragione, 
per cui non voleva, xhe un cribrano fi ar- 
rolafie nella milizia, non convenit facramm- 
10 divino , & humano yfigno Chrifi , & 


(i) Apologetico cap, 2, 
fi] Lib, de Idololatria , 

(3) Q}tefo confglio non era molto proprio per 
conciliare ai erifiani il favore degl* Imperatori, 
Qtial mai farebbe fato il deflno dell Impero 
affalito da* Barbati , fe tutti i fudditi adotta'^ 
to avejfero quefo fen timento ? Gibbon Ificria 
della decadenza , e della rovina dell’ Impe¬ 
ro Romano tom. 3,cap. iç, 

(4) Lib, de corona militis, 

(5) Apolog, càp, 42, 
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Diaboli (i) ; perciocché veniva egli co- 
ftretto a giurare in nome degli Dei. Exm- 
habit pro templis , quibus renuntiavit , & coe- 
nahit illic , ubi Apostolo non placet , & quos 
interdi u ejcorcifmis 'fugabit ^ noHibus difenfes- 
bit (2). Quefto è il fentimento di Tertulliano ^ 
a cui non fo perfuadermi, perchè T Autore 
de* delitti ^ e delle pene non voglia Tottofcri^ 
verfi. * 

E* vero, che S, Agortino ha detto , par¬ 
lando di certi 'rei, effere meglio , che alicui 
utili operi integra eorum membra deferviant • 
Ma con quali termini fi è fpiegato ? Quali 
erano i motivi, e quale il fatto ? Alcuni Erè¬ 
tici hanno menate le mani contro due Sacer¬ 
doti cattolici ; uno fii uccifo, ed all’ altro fu 
cavato un occhio, e recifo un dito. Il San¬ 
to Padre temendo, che ’l Conte Marcel lino 
li voglia condannare a morte y intercedendo 

[1] Lib, de Idololatria, 

(2) Lib, de corona militis • . 
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per que/li, gli ferì ve : per tpjius Domìni no^ 
mlfericordiam ne hoc faciat ^ me omnino 
Juri permittat [i]. Ma • perchè ? Primo, per 
timore, che i crilHani ftefli fofTero partecipi 
della condanna a morte con avergli acculati, 
tuttoché foggiunga ; quamvis ah illorum inu- 
ritu dijjimulare pejfemus , qui non accufanti* 
hus nojlris ^ftd illorum notariis , ad quos tuen¬ 
dae publicae pacis vigilantia pertinebat^ prae» 
fentati videantur examini . Secondo , per di- 
mollrare agli Eretici quanto ia Cattolica Chie<^ 
ia /ia manfueta verfo di loro fteffi; ip/ennim 
fru 3 us ad nos pervenit confejjlonis illorum , 
quia invenit catholica Ecclefia , ubi fuam erga 
atrocijfimos inimicos fervet , atque exhibeat le’ 
nitatem [ij. Terzo, perché avea ulato pietà 
nel tormentarli , acciocché confe/Tairero il ve? 
ro I noli perdere paternam diligentiam , quam 
in ipfa inqmjithne fervajli .. , noli ergo atro- 


[1] Ved, Caufs.%^. quatfi.S. can. /, 

[2] Can^ 2, 
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dus vindicare , quod Unius invenijli [i] , Quar¬ 
to, acciocché fi dia luogo per quelli all* eter. 
na falute col. ritorno alla vera Chiela ; ex 
occajione tenibilium judicum , ac legum , ne 
aeterni judicii poenas luant, 1 • fie igitur eo^ 
rum peccata compefee , ut fiint , quos poeniteat 
peccafie [2] . Era dunque un effetto di carità 
che avea S. Agoftino per quelli dirgraziati. 
Non faceva egli la quillione, fe la pena di 
morte folTe utile, e necellaria in un Governo; 
ma avea foltanto di mira la manfuetudine» 
per vieppiù convincere gli Eretici, ed avreb* 
be avuto il piacere di vederli ravveduti. Se 
le parole di S. Agollino fi dovelTero llretta-» 
mente intendere, ne verrebbe , che le pene 
non dovrebbero effere proporzionate ali’ atro¬ 
cità de’ delitti, ma folo alla manfuetuc^ine 
crilliana . ì/num folum efi , diceva egli, quod 
in tua jufiitia pertimef cimus ^ne forte^ quoniam 

‘ ^.^ 

[1] Can, t, 

[2] Can, 3.5* t» 
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t^uidifuìd mali in chrijìmna JocictAtc uh hottii* 
nihus impiis , i/tgrutifjue committitur , tu quo^ 
que pro immanitate facinorum , ac non potius 
pro Unitatis chrijïiancc confideratione cenfeas 
coercendum [i] . In S. Agoflino la fece 
folamente 8a religiofo crifliano , non già 
declamando, ma intercedendo, cum intera 
cedimus pro peccatore damnando , fequuntur 

aliquando quae nolumus . non ut 

opinor , haec mala imputanda funt nohis , cum 
intercedimus vobis , fed potius illa bona , qud 
cum id facimus , intuemur , & volumus ; id 
ejl commendatio manfuetudirùs ad conciliane 
dam dileUionem In verbo veritatis , & ut qui 
liberantur a temporali morte ^ fic vivant ne 
in aeternam f unde nunquam liberentur incur¬ 
rant [1] , E tanto ftimava quefto motivo dell* 
eterna falute, che fe que’ rei foiïero ftatî 
condannati a motte ^deterrebitis nos y diceva,. 


(i) Can. 3. 

[z] Epif* ad Màced» 14, alias tSq* 
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lie per operam nojiram ad vejîrum jüdiciud^ 
aliquid tale perveniat [i]; e quindi ne verrà 
un altro danno, quo comperto UH in nofiram 
perniciem lictntiori audacia grajfabuntur ^ ne^ 
ceffuate nobis impa&a , ut etiam occidi ah eis 
elidamus potius , quam eos occidendos vejiris 
judiciis ingeramus . • 

Sono forfè quelli i motivi , per cui non 
fi dee dar la morte a’ delinquenti fecondo il 
fentimento dell’ Autore ? Perchè mai S. Agofti- 
no ha voluto domandare quella grazia per 
mezzo dell* interceflìone, e non piuttofio illrui- 
re il Conte Marcellino, e dirgli franca¬ 
mente , che la pena di morte era inutile , e 
contraria alla giullizia , riprenderlo per le pe¬ 
ne capitali efeguite per Io pafiato « ammonirlo 
per 1* avvenire ^ ed illuminarlo ^ che ciò non 
dovea farli, nè contro gli eretici, nè contri 
qualunque fiali altra perfona } 

Potendo opporli a S« Agollino ^ che quella 
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compaflione d* intercedere per gli fceleraii 
non era del tutto uniforme alle leggi > che 
ftabilifcono la punizione de’ delinquenti, cosi 
egli rìfponde , non fane frujlra injlituta funt 
potefas Refis, vis gladii, cognitoris jus 
. , fed huic ordinationi contrariae non fune 
interceffiones Epifeoporum : immo vero nec cauf“ 
nec locus intercedendi ullus effet , fi if a 
non effent : tanto enim funt intercedentium, & 
parcentium beneficia gratiora, quanto peccan¬ 
tium jujliora fupplicia [i]* Non riconofee 
egli dunque la giuflizia della pena di morte , 
c la neceflità delia fpada del Principe ? 

Veniamo allo fpirito della Chiela nel fo— 
fpendere , che fa dal facro miniftero chiunque 
fìa partecipe della morte di un uomo. Av¬ 
verto , che r Autore non ha prefo il termi¬ 
ne di fofpendere nel fuo vero fignificato, 
ma fotto di eflb vuole intendere una certa 
inabilità al miniftero facro, a cui vien dato 


(i) Ep* ad Maced, 54, alias /ij. 
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il nome d* irregolarità . Lo fpirito della Chie- 
fa vuole efifere intefo in quello cafo con ^cu¬ 
oi temperamenti , e limitazioni, Non folo s* 
incorre in quella inabilità col cooperare all* 
altrui morte, ma eziandìo coll’ aver parte 
in qualunque pena di fangue, come li rac¬ 
coglie dal cap, AV Clerici , vel Monaci » da^ 
cap. Si quis viduam ; dal cap. Clericus , dalla 
Clement. unie. De homicid* Ed ancorché dalla 
legge Ecclefiallica fi abbiano per fottopofli alla 
ftefTa inabilità anche i laici medefimi , che in 
alcuna maniera concorrano alla pena di mor¬ 
te , o di troncamento di qualche membro , 
onde fi riguardino inabili a ricevere gli or-* 
dini, e ad effere aggregati al Clero, non 
per quello la pena di morte farà poco con* 
forme allo fpirito della Chieia. 

Non incorrono nell’ irregolarità i Legislatori, 
i quali ftabilifcono leggi di morte, anzi non 
fono foggetti gli ecciefiallìci medefimi, che 
.hanno giurìfdizione temporale, ancorché per 
loro delegazione fi proceda alla pena di fan- 
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gue ; eccone la decifione di Bonifecio Vili. 
Epifcopus y fm quicumquc alius Pratlatus y 
vtl Clericus jurijdictio nem obtinens temporalem^ 
Ji homicidio , aut alio maleficio ab aliquibus 
in jurij dictione fua commijfo Ballivofuo , aut 
alii cuicumque injungat , ut fuper hoc verita- 
tem inquirens , JuJlitiae debitum exequatur , ir¬ 
regularis cenferi non debet : quamvis ille Bai- 
livus , vel alius contra male/aSores ad poenam 
fanguinis procejferit yjufiltia medidnte . Nam li- 
cet Clericis caujfas /anguinis agitare non li¬ 
ceat, eas tamen y cum jurifdictionem obtinent 
temporalem , debent, & pojfunt , metu irregu¬ 
laritatis y aliis delegare • Sext. Dccrct» I. J* 
T. 14. c. 3. Dunque la Chiefa non iflima 
alieno dallo fpirito Ecclefiaftico il condannai^ 
un reo a morte. 

Non è poi da ftupirfi, fe abbia dichia» 
rati inabili all* efercizio del facro miniftero 
quegli Eccleliaftici, che hanno parte nella 
morte di alcuno , come anche, fe abbia vo-* 
luto^^iToggettare alla fteffa inabilità qu^’jaK 
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€Ì, che concorrono alla pena di {angue. 
Racconta Aulo Gelilo (i) , che ^1 Sacerdo¬ 
te , il quale Jovea Ter vire nel Tempio dì 
Giove, edificato da Numa Pompilio, non 
folo non s* intrometteva mai in caufe di 
fangue, nè in cofe di guerra, ma fi faceva 
per fino cofcienza di gettar folamente lo 
fguardo fopra di un efercito armato . Se que- 
fio fi volle ofièrvare anche da* Gentili, è 
chiaro effere una mafiima , che difcende dallo 
fieffo lume naturale, dovere i miniflri della 
Religione effere alieni da ogni partecipazione 
nelle pene fanguinolente, con che fi imita»* 
no anche i luminofi efempi di Gesù Crifio, 
il quale come in tutto il corfo di Tua vita, 
così neU'Oonfumare 1* opera di noftra 
redenzione mofirofiì fommamente dolce , 
e manfueto • Ma che fi può da quefto con¬ 
chiudere ? Conviene dìftinguere Io fpirito 
della Chiefa per quella parte, che riguarda 



Lib, IO* Noci, AttU, cap* tS* 
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i miniftri del Santuario da quello, che ri¬ 
guarda il rimanente de* fedeli. Non è con¬ 
forme , anzi è contrario, a quefto fpirito con- 
fiderato fotte il primo afpetto, il cooperare 
air uccisone di qualunque uomo, ancorché 
reo del più alto tradimento ; ma non lo è 
riguardato fotto il lècondo afpetto nel con¬ 
dannare un reo alla morte, ed efeguirne 
la fentenza . Non è permeffo a’ Chie¬ 
rici , fecondo lo fpirito della Chiela , 
metterli a foldo, portar armi, attendere 
a’ negozi, e cento cofe fomiglianti ^ ma 
quelle difeorderanno forfè dallo fpirito 
della Chiefa, fe fono efercitate da’laici ? 

Non poflb in verun conto perfuadermi, 
che quello mio faggio abbia a vivere fino a* 
fecoli'avvenire; ma fe ciò fofle, fpero, che 
non fervirà di foggetto a molte difpute fra 
gli eruditi intorno lo fpirito delfecoloxvni., 
fpecialmente riguardo la pena di morte, co¬ 
me prenunziò l’Autore alio fcritto Note , ed 
ojH’ervaiioni fopm il libro Di delitti y e dellepe^ 
































SIA CONFORME BC, lï^ 

n«[i]. Troveranno è vero ripiena la Horia 
di quefto fecolo di auguHa beneficenza, di 
paterno amore, e di clementilììme virtù mani- 
feftate da’ Principi verfo l’umanità ; ne vedran¬ 
no anche i preziofi frutti; ma ballerà folo rivol¬ 
gere r occhio a’ codici criminali delle nazio¬ 
ni per ritrovare in efll la pena di morte con¬ 
tro più delitti, Se per tutto quello fecolo non 
fi efcludono da quelli codici le pene capitali, 
credo, che lervirà piuttoHo di difputa agli 
eruditi del fecolo avvenire il fibro delP Au¬ 
tore düitii ^ c dtlU ptm\ perciocché fi 
Hupiranno elfi , che la forza, con cui ha egli 
ragionato contro la pena di morte non ab¬ 
bia convinti i Legislatori della neceffità di 
riformare il lìHema criminale; fuorché rico- 
nofcendo anche i medefimi l’utiUtà di quellà 
pena conciliino il rigore colla clemenza 
manifellata da* Principi verfo i loro fud- 
diti. ' 


(i) Rtfpojìa alio fcritto ec, pafÈ* z* accuf,S, 
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Se iia vero , che tutti i Principi (T Europa 
oggigiorno non hanno mai fatto ufo ptrfo* 
r.almtnU di queflo diritto , ma bensì f fono 
fcaricati fui Tribunali , riferbandofi a loro fo^ 
li il diritto di beneficare graziando i ciò non 
ò così prefto decilb. Princeps fcelerum ul¬ 
tionem Magijlratibus bona fide mandabit , 
praemia vero ,• ac beneficia Jibi unì referva- 
^ir[i], Quefta è una maffima antica; ma 
tutti i. Principi non vi fi uniformano. H sìg. 
Voltaire ci afficura, che in Inghilterra non 
fi manda alla morte alcun delinquente, pri¬ 
ma che il Re non abbia firmata la fentenza; 
che fi fa lo ftefib in Allemagna, ed in quali 
tutto il Nord; che tale era altre volte Tufo 
della Francia, e che tale debb’ elTere preflb 
tutte le colte Nazioni (2). Avvi quello co- 


[i] Bodin De Rep, lib, 3. cap. 4, pag. SSq, 
(1) Commentaire fur le livre des délits^ 

‘des peints §, /i. ^ . 
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(lume anche nella .China, e nella Perfia (i). 
N&mo po&na capitali affichndus , diceva il Ba¬ 
rone Wolfio, nifi ea a fup&riore fmrit con- 
firmata [ij, Il firmare di propria mano le 
fentenze di morte, non è forfè un far ufo 
di quello diritto ? Se propriamente parliamo 
egli è falfo , che ’l Prineipe per non farne ufo 
(ì fcarichi fui Tribunali. Chi è , che efercita 
quefto diritto ? Senza dubbio chi condanna al¬ 
la morte. Nel perfetto (ìllogifmo (5), che 
dee fare il Giudice in ogni delitto, la mag^ 
giare è fempre la legge,che condanna, egli 

M, rnm m ^m ^ ■ ■ ■ ■ ■ , ^ 

(1) Salmon Jfioria della China* Chardin 
' Viag* tam* S* c* /7, 

1^2] Jus H* & G*pan. B. càp.4. ^4/. 

(}) In ogni delitto^ dice T Autore, fi deve 
far dal Giudice un fillogifmo perfetto :■ la mag¬ 
giore dev* ejfere la legge generale', la,minor e , 
Cagione conforme, 0 no alla legge ; la confeguen- 
't^a , la libertà, a la pena , 4. pag, p. Ora il 
fillogifmo, che dee fiire il Giudice pronun- 











Il8 SE LA PENA DI MORTE 
cfamina, nella minore , fe 1* azione fia confor¬ 
me, O no alla legge , ed indt ne trae la con- 
feguen^a , cioè U libertà , o la pena . La 
legge è forfè del Giudice, o del Principe ? 
La fentenza di morte data da un Magiftrato 
ad un afifalHno altro non è, che una dichia¬ 
razione , che <|ueIlo è reo d* afiàfilnìo, e 
per confeguenza, che la legge, cioè il Le¬ 
gislatore lo condanna a morte • 



dando la fentenza di morte contro di un al- 
làfÌino , farà quello. Chi è reo di aJfa£îrüo è 
no di mone . Ecco la maggiore, cioè la leg- 
ge ; tu fti reo d* ajfaffiniù , quella è la minore, 
cioè l’azione non conforme alla legge, 
que fei reo di mone , e quella è la conlèguen^ 

^ za, cioè la pena • 































CAPO SETTIMO iij 


DEL RIGORE DELLE LEGGI. 

Il rigore delle leggi fu alcune volte si ne- 
ceffarlo, che fenza di quefto non avrebbe 
potuto fuHiftere lo Stato. Ciò avvenne prin¬ 
cipalmente nelle Repubbliche. Se a’ temp^di 
Mario , di Siila, o di Cefare , e di Pompeo 
vi fofìTe flato a Roma un Tribunale « co¬ 
me quello del Configlio de’ Dieci in Vene¬ 
zia , la Repubblica Romana non (arebbe 
forfè cosi facilmente decaduta. 

Scrive 1 * * Autore idìtii , e ddU pene , a 
mifura che i fupplii^ diventano più crudeli^ gli 
animi umani , che^ come i JluidlJìmettono a li¬ 
vello cogli oggetti , che li circondano , s* incal- 
lifcono (i). Queflo, a mio avvifo, potè fol- 

[i] tS. pag* 4i. RiJkJJionipolitiche in¬ 
torno all' efficacia , c ruceffità ddU pene dir-1- 
te da Tommafo Natale Mar chef e di Monte- 

* Rofato . Palermo ryy^* in 12, Domau liv, IIL 
des crimes , & délits • 











no GEL RIGORS 

tanto accadere in que* popoli, eh’ ebbero 
per ufo d’incrudelire contro fe llelfi. Se le 
leggi fevere prelTo alcuni furono impotenti, 
ed ebbero maggior furore che forza, ciò è 
provenuto da una cagione particolare*, vale 
a dire dalla diverfuà del carattere di quelle 
Nazioni, Perfonc, che affrontavano tutti i 
pericoli, i mali tutti ; perfone, che non cu^ 
lavano la morte , e che pel menomo urto dì 
paflìone s* aprivano il ventre non erano fen^ 
za dubbio tenute in freno dal continuo af* 
petto de’ fupplizi : ma tutti i popoli non fo¬ 
no di quella tempra. 

Si facciano due Nazioni , dice egli, in umi 
delle quali ^ nella fcala delle pene propor^ta^ 
nata alla fcala de' delitti^ la pena maggiore 
fia la fchiavitu perpetua, e neW altra la ruo¬ 
ta; iodico , cke la prima avrà tanto timore della 
fua maggior pena , quanto lafeconda^ Quella è 
una confeguenza di quanto ha elTo ragionato per 
provare, cherimpreffione della fchiavitù perpe¬ 
tua è maggiore di quella della pena di morte. R], 
































DELLE LEGGI 111 

flette però egli medefimo, che la foryt fem* 
pre vìva ddU pacioni fa^ che dopo und anni 
di crudeli fuppH^t la ruota Jpaventi tanto, quan^ 
to la prigionìa {i) , Onde conchiudo, che fe 
all* ìmpreflìone della ruota [ acciocché fi renda 
eguale a quella della prigionia] fono necefla- 
ri cento anni di crudeli fupplizi, non potrà 
affermarfi generalmente, che la ruota come 
pena maggiore in una nazione fpaventi tanto, 
quanto la fchiavitù come pena maggiore in 
un* altra. 

Platone non voleva, che fi punìfife di mori¬ 
te , fe non chi avelie contratto un abito di 
vizio infanabile (i), A ciò è conforme il fen- 
timento di Grozio, cum duo jìnt dellHorum 
genera , alia quidem , quoe fpem praebent rerum 
melioru/h , neque curationem penitus repudiant, 
alla vero hominum infanabiliter peccantium ì 


[i] Pag. 4/. 

[i] Quos infanabiUs ejfe Legislator fenfe^ 
fit , ultimo fuppllcìo hos acciai . lib, Itg* 























xai DEL RIGORE 

huic generi leges mortem mulorum exitum re» 
peren , non tam ipjorum , quam omnium alio¬ 
rum bono [i] . 

In Macedonia Ia vita di un uomo era un 
affare così importante, che fotto il regno 
di Alellàndro non fi è mai condannato un 
delinquente a morte, fe non che prima 1’ 
accufato foffe comparfo davanti i fuoi 
cittadini, da* quali folamente poteva con¬ 
dannarli [ij. Io trovo, che la prefenza 
del reo innanzi a* Giudici potrebbe effere pe- 
ricolofa, mentre in limili circoftanze il lèn- 
tìmento di compalEone potrebbe talvolta Ibf- 
focare quello di giullizia. 

^ Scrive Montefquieu [j], che nel Giappo¬ 
ne fi punifeono di morte quali tutti i delitti, 
e per fino chi dice una menzogna in faccia 

(i) Lib, z, cap,zo, y» niim^ innotis* 
(l) Roujfeau Difeours fur C economie poli- 
•tique tom» 2, pag, 18% èdit, Amflerdam fyyz* 
(3) Ef prit des loix liv, 6.chap, ij. 


























DELLE LEGGI IIJ 

ai Maglf^rati: per altro abbiamo delle rela¬ 
zioni, le quali ci aflkurano, che vari delitti 
(i punifcono col carcere, altri colla relega¬ 
zione , e colla confifca de’ beni, ed altri 
colla perdita de’ privilegi (i). 

Almeno 1’ Autore delitti^ e delle pene 
dovea approvare la pena di morte, a cui 
è condannato i* omicida, giacche ha detto, 
che tra i princip), che fervono mirabllmen* 
te a {Irignere Tempre più 1’ importante con- 
neffione tra il misfatto, e la pena avvi an¬ 
che quello , cioè , che la pena fia conforme 
quanto piu fi pojfa alla natura del delìuo \ 
che quefia analogìa facilita mirabilmente il 
contrafio , che dee effere tra la fpinta al delit¬ 
to ^ t la ripercujfione della pena, cioè , che 
quefia allontani^ e conduca l* animo ad un 
fine oppofio di quello > per dove cerca eH in¬ 
camminarlo la feducente idea della infrazione 

(i) Stato prefente dì tutti i popoli del Mon* 
do fecondo le relazioni delslg* Salmone 
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11 ^ DEt, rigore 

della Ic^ge (i). Q\ì3 \ conneffione più impor¬ 
tante , e qual maggiore analogia può ritro- 
varfi tra il delitto d’omicidio, e la pena di 
morte , la quale in quefto cafo è, come di¬ 
ce Montefquìeu (2), il rimedio della focietà 
inferma, ed è una fpecie di taglione, facen¬ 
do si, che la focietà neghi laficurezzaad un 
cittadino, il cpiale ne ha privato, od ha vo¬ 
luto [3] privarne un altro ? 

CAPO OTTAVO 

DEL FURTO SEMPLICE. 

A-Icuni confiderando le leggi civili come 
uno fviluppo delle leggi naturali furono di 
fentimento , che ’l furto feraplice non dovef- 
(e punirli di morte, perchè il diritto di na- 

[ï] §• •9'P^g- ^7' 

(1) AV. /2. chap, 4, 

(5) Qui percujjerk hominem volens occidere^ 

' morte moriatur* £xod. cap« 2 j ■ v. 12> 




































t>EL FURTO SEMPLICE llj 
* tura non dà ali* uomo la facoltà di uccidere 

[ chi lo fpoglia de* fuoi beni. La legge Mo- 

faica puniva il furto femplice con fole pene 
pecuniarie, o colla fchiavitù, quando il reo 
' non aveflTe avuto, onde rifarcir il danno (i). 

Gli Ebrei però hanno praticata la pena di 
morte trattandoli de’ Profeliti della Porta [2], 

' In Atene fe *1 furto era commelTo in luogo 

pubblico il ladro veniva punito di morte (3). 
[ Platone non avea riguardo alla quantità del- 

ii la cofa rubata, puniva egualmente il poco, 

ed il molto. Colui,diceva egli, che ruba 
poco, è ftiraolato dal mede limo delìderio di 
quello, che ruba molto, e fe la legge pu- 
nilce un ladro più feveramente dell* altro, 
non è per la grandezza del «latrocinio, ma 

perchè pare più, o meno incorreggibile (4) • 

* • 

i . (i) Exod, cap» xxn* V. /. 6*3. 

.1 (2) Selden lib, 8. cap* S* 

(3) Deniojl. orauaiy* Tiffioc* 
f (4) Lib* iz* d& àg* 
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îi$ DEL fVRtO SEMPLlCÊ 
Giuftmiano ordinò efpreflàmente, che ne 
(ï facelTero morire i ladri , nè fi troncaflc 
loro qualche membro [i]. Gli uomini per lo 
più fi portano ad un tal vizio per poca vo¬ 
lontà, che hanno di lavorare. Era dunque 
bene, che a coftoro non fi troncafiero le 
mani, acciocché non fi togliefiero loro i mezzi, 
e gl’ iftromenti di correggerfi del vizio me- 
defimo; ma anzi fi obbligafifero a fervirfene 
facendoli lavorare per forza. 

Diodoro Siculo (i) fa menzione d* una 
legge , eh* era in vigore in Egitto : chi volea 

[i] Pro furto nolumus omnino quodlib&t 
membrum ahfclndi , aut mori , fed aliter tum 
cafiigari, No vel. IJ4. cap. 13. Fures autem 
vocamus i qui occulte^ & fine armis hujafmodi 
delinquunt , Eos vero , qui violenter aggrediun» 
tur aut cum armis , aut fine armis , in domi» 
bus , aut itineribus , aut in mari , pomis eos 
legalibus fubdi jubemus 
[1] Libt /. Bibliou 























BEL EVKTO SEMPLICE llj 
rubare , dovea dar/î in nota al capo de’ la¬ 
dri, al quale prometteva di portare quanto avef- 
fe furato. 11 derubato ricorreva al capo, e 
ricuperava la robba, mediante lo sborso del 
quarto del valore della cofa furatagli, Il Le¬ 
gislatore veggendo impoflìbile di fradicare nel 
fuo popolo il coftume di rubare, trovò un 
efpediente tolerabile , onde dal furto deri- 
vafle il minor danno . Tali fpedienti dovreb¬ 
bero effervi preffo gli orientali, molti de’ 
quali hanno grandiflìma inclinazione a quello 
delitto. 

Dice il sig^ De Simoni , che dodici ladri 
robufii condannati alle pubbliche opere per 
tutta la loro vita fervono alla focietà, ed 
allo flato, e che un uomo morto ferve a nul¬ 
la [i] . Non dee pero elfere quello folo 
rifielTo, che abbia a muovere il Legislatore 
a non punir di morte il furto femplice • Il 
vantaggio dello flato, che il medefimo Ix prò- 


[l] Dd furto y i Juu pma §* //• 














ìlS Jt>£L FVRTO SEMPUCÉ 
pone nel fiflar la pena non è unicamente il 
femplice utile del lavoro , che può ricavare 
dalla fchiavitu , ma l’impreflìone ^ che può 
produrre la pena nell* animo degli altri [ i], per 
così prevenire i delitti. Anche dodici rei d* 
omicidio condannati al lavoro fervono allo 
Stato ; eppure non ha egli forfè rico- 
nofcìuta la pena di morte analoga a quello 
delitto (i). E’ anche poco il vantaggio, che 
^ riceve la Nazione dagli fchiavi relativamente 
al pefo , a cui ella foggiace pel loro 
mantenimento. Il loro lavoro è fempre im¬ 
perfetto , perchè è forzato , ed alcune Na¬ 
zioni furono obbligate a pagarli affine d* in-* 
durgli. al travaglio « 


[i] Aufens malum da fmtlio ut au¬ 
dientes cateri timorem habeant j & nequaquam 
talla audiant facere . Deuteronom, cap, /^. v* 
Ved* Des corps politiq* liv, i* chap, zt, 
(i) §, /7, Delia penadeW omicidio con¬ 
frontata con quella del furto ^ 


















DEL EUKTO SEMPLICE 11^ 

• Intorno alla pena del furto, ecco colà di¬ 
ce Eineccio : omnino quidem laudahilis ejl 
chmtntia , fed nonnunquam clementia fit cru^ 
delitas , Ji ita parcit gladio Imperar ^, ut inde 
occajlonem arripiant homines delinquendi . Sa* 
ne Ji fures fciant imperantem non laqueo pu-* 
nire , fed ad operas publicas condemnare fiires^ 
a&um erit de ejus fubditis . Fures enim omnes 
fpc vitae faltem fervandae in ejus provincia 
quaeftum facient . Exemplum vidimus in Ger¬ 
mania in Epifcopo Wir^urgenfi ^ qui reli¬ 
glonis confa omnes fures fuf ìgatione tantum , 
6* operis publicispleclebat {i) , Ii fentimento di 
quello celebre Giureconfulto viene confer¬ 
mato dagli efempi riferiti da Montefquieu (a). 
Neiringhilterra gli afTaflìni fono ^condannati 
a morte > onde di rado fi afTaflina ; all* 


(i) In Grot» de J, B. & P, Uh, a, tap* 

^ 0 . 5 » num* j, 

(i) Efprit des lolx liy, C. chap, tS, 
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IJO DEL FURTO SEMPLICE 
oppoflo il furto femplice è punito colla fchla* 
vitù, epperò fi ruba frequentemente. 

CAPO NONO. 

DEL FURTO DOMESTICO, 

T i pt leggi confìderano il furto domeftlco 
come più grave del furto femplice, perchè 
in quello cafo fi viola quella fomma fedeltà, 
che ’l fervo dee al padrone, epperciò li ren¬ 
de più maliziofo il di lui* delitto. Il sig. 
Voltaire (i) è di fentimento , che ’I punir di 
morte il furto domellico fa un invito a ru¬ 
bare; ed avverte, che fe fuccede, che un 
padrone dia nelle mani della giufizia il fuo 
fervitore, e che quello difgraZÌato fa punito 
di morte, tutto il vicinato prende in orrore 
quello padrone : onde i derubati per isfug- 

[i] Commentaire fur le livre dei délits 6* deS'^ 
peines i8. 
























t>ÊL Furto domestico 131 
gire r obbrobrio , s* accontentano di conge¬ 
darlo , e quelli va a rubare altrove, e fi 
àccoftuma Così a* latrocinj. Ali’ oppofio le 
il ladro domefiico è condannato a’ lavori 
pubblici, il padrone lo denunzierà fenza fcru- 
po^, la denunzia farà fenza vergogna, ed 
il furto meno frequente. Io ofiervo, che an¬ 
che la pena del lavoro pubblico fiffata al fur¬ 
to doraeftico dovrebbe produrre ^ a fuo fenfo, 
P indignazione del vicinato contro un padro¬ 
ne 9 che denunziafie il fuo fervitore', più che 
produr ne pofia la pena di morte. L* indi¬ 
gnazione dovrebb’ effere fecondo l’impreffio- 
ne , che fa nell’ animo del vicinato la pena, 
che il fervo avrebbe a foffrire perla denun¬ 
zia fatta dal padrone. Ora fecondo il fenti- 
mento dell* Autore de* ddittì , t delle pene , e d' 
approvato dal sig. Voltaire, non è Pinten- 
fione della pena, ma l’eftenfione di effa, che fa 
il maggior effetto fuU’ animo umano, cioè non 
il paffaggero fpettacolo della morte, ma il 
lungo, e ffentato efempio di un uomo, che 
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Î3I DEL FÜRTO DOMESTICO 
divenuto beJlÌA di fervido ricompenfa la focie- 
tà, che ha offefa. Se dunque la fchiavitù 
far dee più impreiHone, farà anche maggio¬ 
re io fdegno del vicinato, e maggiore la 
vergogna della denunzia. 

' S* egli è utile ^ e neceflario punire di mor¬ 
te il furto domeftico offervano alcuni, che 
potrebbono le leggi andare all* incontro del 
ribrezzo, che fi ha riguardo, alla denunzia ^ 
con iftabilire una pena al {padrone, oltre la 
perdita della cofa derubata , ogni qual volta 
non denunzi il ladro, 

I 

CAPO DECIMO. 

DELL* OMICIDIO . 

> 

uuìfo cittadino , dice il sig, Sonnertfels, 
S.0I giufii-^an P, ucci fore non rìjufcha : anche 
allo Stato non vim rifarcito il danno , an^i, fi 
raddoppìetà\i'\. Dunque non dovrà condan* 

[i] Fondamenti della feim^a politica capi 

‘h. S- 33^‘ ■ 
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DELL* OMieiDÌO . , ‘ ï 3 J 

narfi un omicida a morte ? Il Legislatore » 
mentre condanna all* ultimo fupplizio un reo 
d*omicidio, non'cerca di rifarcire il folìerto 
danno: lo raddoppierà sì, ma per iinpedire 
un danno maggiore, imponendo una pena 
di forte imprelfione, che rimuove molti da 
quello delitto [i]. Trionfa la libertà civile, 
allorché le leggi criminali cavano çiafcuna 
pena dalla natura particolare del delitto, La 
pena di morte nel delitto d* omicidio è un 
trionfo di quella libertà. 

L* analogia tra quefta pena e. quello de¬ 
litto fu conofciuta dal primo omicida.; omnii 

t f “■ 

_ 

' • I 

(i) Il fine politico delle pene h anohe l^efcni^ 
pio 'digli altri uomini. QstptiQS noxios cruci¬ 
figimus, celeberrimse eliguntur viae , ubi pluri-f 
mi intueri , plurimi, commoveri hoc metu pof- 
fint,. Omnis enim pœna non tam r ad deli¬ 
cum pertinet , quam ad exemplum. QuimJà 
Peclamat, 













134 DELL* omicidio. 
ìgìtur^ qui inviniet me occidet ffw (l) «Le leg» 
gì Moiàtche comandavano la vendetta del 
fangue altrui (i). Furono alcuni di fentimen- 
to, che la pena di morte contro un ornici* 
da folTe di diritto divino [3], onde non con¬ 
veni Afe far grazia [4]. 

Predo i Romani fu interdetta all* omicida 
dalla legge Cornelia 1* acqua, ed il fuoco ; 
venne poi in appreffo la pena della confif* 


(i) G en. cap. IV. v. /4. 

[ij Kum. cap. xxxv. v. 

(3) homình fanguintm fuderit^ ìpjlus 
•nvicem f anguis per hominem fundatur . Gen. 
cap. IX V, d. • 

(4) Tkomajìi Differ, de jure aggratianSPrin* 
cìpis in caujfs homicidii , Selden Uh, 4. cap, i, 
Grot. de jure B, & P, Uh, t. cap. 2. §, 5 . 
Bodin de Rep, Uè, t, cap, to, pag, 2S0. Mat^ 
ihaù de criminibus cap, S, quih, mod. crim^ 
exting. 
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RELÜ OMICIDIO . JJ J 

ca de* beni , e della deportazione (i). Nel 
tempo di Marciano , e di Modellino fi pu¬ 
nivano di morte i rei d’ omicidio, le pure 
non erano in cariche onorifiche (z), Quella 
diftinzione fu poi tolta dalle collituzioni de¬ 
gl’ Imperatori, e hi Habilita la pena di mor-^ 
te fenza aver riguardo alla condizione delle 
perfone ; anzi ballava .l'attentato per incor¬ 
rere la pena (j) , Riferifce il sig. Rochefort, 
che in alcuni paelt è permelTo di uccidere l’omi¬ 
cida , che dal Magillrato non è flato prefb [4] . 

— — - I . ■ Il itwmf f( ■ ■■■ 

(i) Paulus lib, ót fmunt, tit» 0.^* 

(z) JUgc 3. adleg, C&rmli d&Jicariis S, 
Leg, pmitl, tod. tìu 

(3) i. I. de pub. Judiciis i. L, 7. /4. 

ad Ug, Cornei, de Jicariis . 

(4) Defcript, d* Antilles, Enciclopedie de 
Jurifprudence , ou DiBionnairè complet , unU 
vcrfel , kijlorique , & politique de jurifprudence 
civile s criminelle de toutes ks nations de 
VEurope • 
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C A PO UNDECIMO 

DELL* INFANTICIDIO 

ogiiono alcuni , che quando T efpofi- 
zione del fanciullo è tale, che dee necefla- 
rianierite feguirne la nìorte, abbia luogo la 
medefima pena , che è annelTa all* immediata 
uccifione , come anche fe venilTe maliziolk- 
menie diftrutto nel ventre della madre $ per-* 
ciocché io Stato dee procurare col rigor© 
delle leggi la confervazione di un membro, 
che nel momento di Aia eAAenza già gode 
della protezione delb Società. Il sig. Son- 
. nenfels non approva la didinzione, che fan-- 
no alcune leggi tra il frutto animato , ed ina¬ 
nimato , e vuole, che in ambe le Ipezie la 
pena debba effere uguale. Se riguardiamo, e^\ì 
dice, il dannoy che per quejio patifce lo Stato , l* 
elètto dì quejio vi^io farà in ogni cafo lo 
fiejfo , che un uomo , il quale dee nafcere non 
nufca , eperhjl ruberà alla focietà un mepibra ^ 




















DELL^ XNFANTICIBIO I37. ■ 
St riguardiamo la malvaguà dtlVa^^ont^ in ont:* 
hl i cafilamadrt incniddlfct mile proprie vi-'- 
fcere (i). Ma non offerva, che nel primo cafo fi 
toglie alla focleti un membro , che già efi^ 
fie ; e nell* altro s* impedifce foltanto, che 
pofia animarli un frutto, il quale è per efiftere, 
ma potrebbe anche non efistere : non pare 
dunque eguale la certezza del danno in amen-' 
due i cali. 

CAPO DUODECIMO 

DEL DUELLO . 

I Greci, ed ì Romani non hanno mai ven¬ 
dicate le loro ingiurie col duello. Vi fono 
altri mezzi per morire fenza qiiefto, rifpolè 
Augufto ad Antonio; lo fiefiò fi legge di 
Scipione Africano , e di Metello , Hanno pero 
que’ due popoli poffeduta un* altra fpecie 

(i) Fondamenti della fcienxa politica cap^ 

5 - §• 










Ij8 DEL DUELLO 

di mania più funefta, impegnando foventi il 
corpo della Nazione nelle private loro con¬ 
tele . Sarebbe ftato mén male, che Mario, 
e Siila, che Cefare, e Pompeo, che Marc* 
Antonio, ed AuguUo avelTero combattuto 
corpo a corpo dietro al Campidoglio, che 
foftituire al duello le guerre civili, e facrifì- 
care milioni d’ uomini in quelle famofe bat¬ 
taglie. Carlp Re di'Svezia nell*anno 
inviò un cartello di disfida al Re di Dani-- 
marca, cd ebbe in rifpoRa, che avea bifb- 
gno d’elleboro per guarirli il cervello (i). 

U audacia, e 1* onore mal intefo non deb¬ 
bono eljjorre a cimento la vita di un citta¬ 
dino : malgrado le rigorofe leggi, che li 
fono fompre promulgate, fe ne confervò il 
pregiudizio nato a* tempi della barbarie , Se 
li punifce il duello non dee riguardarli come 
difonorato colui, che ubbidifce alla legge j 
anzi dovrà proteggerfi. Un cittadino, che 


(i) DiUionmirt d*amcdou$ &c, ante. DmU* 
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non combattendo in duello viene a lafciare 
1' impiego, che occupa ^ combatterà per non 
perderlo , L* onore del mondo è falfo, e chi¬ 
merico, ma gli raffcmbrerà un bene reale 
Lo ripeto , che la folFerenza dell* ingiuria noti 
ha da recare pregiudizio all* infultato, nè de® 
togliere la virtù fociale , di cui l’onore è fi¬ 
glio . Il Barone Bielfeld parlando delle leggi 
d* Allemagna fi efprime in quefti termini» 
ì^ous avons à la vénti des loix irés-rlgoreufes 
contre Us Duels / mais nous ne Us exécutons 
prefque jamais , nous Us éludons par des /<#• 
très de grâce , de pardons > & par t eJUme uti* 
cite , & publique que nous accordons aux tranf- 
grejfeurs de ces loix* Un officier ^ qui aura vou<* 
lu fulvrc Us ordres de fon Souverain ^ qtU 
aura refusé de fe battre ne peut plus, fervirj 
on lui donne fon congé, & s’il fe bat, la 
Loi U condamne à la mort ; étrange contradU 
Bion , qui ef trh-dangereufe en politique {i)i 


(?) InJlituuPolitiq, tom* h çkap*^*$* tdé 












14 ® del duello 
Fu già avvertito , che per rendere 
men frequente il duello faifognava punire 
feveramente le ingiurie, perfonali . Il sig, 
Wattel è di fentimento, che chiunque ingiù- 
riaiTe o .con fatti, o con parole un uomo di 
fpada , dovrebbe effer punito corporalmente, 
o degradato dalla nobiltà, e fecondo l’atro¬ 
cità deir ingiuria, punito anche di morte ; e chi 
ff batte per motivi leggieri dovrebb* effere 
condannato all’ ultimo fupplizio, nel cafa 
però che 1* autore della querela, cioè colui, 
che ha fìsinto a trarre la fpada, od a fare 
una disfida avrà uccifo il fuo avverfario (i), 

(i) Ceux quìfe battent pour des fujets lé-^ 
gers je ne voudraispoint les condamner, à mort,. 
Jt ce rCefl dans.U Jeul cas ou rauteur Ae la 
querele , jUntens celui, qui Ca poujféé Jufqidâ. 
tirer Cépée , aurait tué fon adverfaire . Droit des 
Cerisi» t. cap» /J. §. tyS. Un uomo brutale po^ 
trebbe fare i più gravi înfuiti al più oneffo cit¬ 
tadino^ fu la fpjgranza, che ’l rigore delle leg- 
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• Î1 sig, Blelfeld fuggerifce lo flabili mento di 
un Configlio militare, il quale giudicafie y e 
puniflfe con rigore gl’ infiliti, e le ingiurie 
perfonali [i] . Il rifiutare un duello, c rìcor^ 
rere a quello configlio non è mancanza di 
valore, o di coraggio. Molti Generali RufS 
non ebbero rofibre di portar tranquillamente 
le loro private querele al Tribunale del loro 
Generale, ed erano poi i primi ad afialire un 
forte, a fcalareuna breccia ( 2 ) . Fu molto utile 
il Cònfiglio militare eretto dal Duca di Sa- 
voja Carlo Emanuele IL con editto del pri- 

gi 1’ obblighi alla fofferenza ed il pericolo 
d’ellère dichiarato aggrefifore potrebbe forfè 
trattenere la fpada nel fodero. 

ingiuria porta fico un obbligo dì 
foddisfare . Dunqìit V ofefo avrà diritto di do¬ 
mandare d^ ejjtre foddisfattoì ma nd Corpi P 0 - 
litici bifogna ricorrere a Magijlrati ficcarne 
quelli y a cui f b rimefb il diritto di vendetta . 

( 2 ) Blelfeld Inftit, Politiq. chajr, 6. tì. 










141 ' t>VEtiù 

iho dî Settembre 1667., e confermato (Jort 
altro editto de* 10. Giugno 1677. (i). 

Non mancò per fino chi propofe di far 
giurare tutti i nobili, e quelli, che volefie- 
ro elTere ricevuti per tali di non isfidare nef- 
ftino in duello, e di non accettare qualora 
vi venifle chiamato. Ma con qual pena fa¬ 
re bbefi poi punita r inolTervanza del giura¬ 
mento ? Era forfè ficuro il Legislatore, che 
quello avefle tanta forza per ifradicare un 
pregiudicio cosi inveterato ? Vi farebbe fiato 
il pericolo, che *1 giuramento folfe divenuto 
a poco a poco una femplice formalità. 

Il sig. Sonnenfels è fiato di fenti mento, 
che una indelebile infamia folle tm mezzo 
più efficace (1). Ma non ha oflervato, che né- 
pur quella potrebbe impedire il duello; per¬ 
ciocché fi reputa maggiore d* immaginata in¬ 
famia della foflerenza d* un* ingiuria , che 


(i) Sottili lib, 61 S* P^S* 73 ^* 

[ i] Fondamenti della felenca politica §. /4^. 
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bgn’ altra fiffata dalla legge. Qual infamia 
maggiore di quella, che proviene natural¬ 
mente dallo fteffo delitto? Eppure furono 
forfè per quello meno frequenti i duelli ? 

Non balla llabilire una pena, bifogna efe- 
guirla, fé ha da produrre il fuo effetto, Sot¬ 
to il Regno di Enrico IV. il duello -era pu¬ 
nito di morte, pure dicefi, che nello fpazio di 
vent*, anni fi fieno fpediti fettemila refe ritti dÌ 
grazia [i] . Guftavo Adolfo Conquillatore del 
Nord ha ben conofeiuto, che la Infinga dell* 
impunità era la cagione di quello delitto. 
Egli volle elTere prefente ad un duello , ma 
nel tempo He fio ordinò tagliarli fublto la te* 
Ila al primo , che av elfe uccifo 1’ altro ; e 
cosi la certezza della pena trattenne nel 
fodero la fpada de* duellanti [i] ; mentre 1* 


[ I ] jyiHionnain (J^anecdous art, Dtiels • 

(i) Hìjìoire d& Guflave. Adolpht* DiSion- 
n&irt dts.gens du mond hìjlorìq, littir* mûri* 
arm* 
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împreffione della pena confile aflfai nella 
iìcurezza d’incontrarla, 

Faramondo primo Re di Francia lia proi¬ 
bito feveramente il duello, ed impofe a Te 
Reflò la legge, ed a* fuoi luccelTorì di non 
accordar grazia (i) : legge gloriofa per un 
Principe, che volendo quali reftrignere il 
proprio potere , lo ftabilì anzi, c lo avva¬ 
lorò maggiormente. 

Ho riavuto ut^ offefa ^ Çcùye un* Autore, 
là Religione mi ordina di perdonare , la Legge 
civile mi preferive , come debba far punire /* 
avverfario dal Giudice ; V Onore ordina , che 
io me ne vendichi col mio ' braccio ÿ fono fra 
Ü infamia , la prigionia , ed il peccato [aj. E* 
vero, che la Religione ordina di perdonare , 

in quanto proibifee la vendetta privata, ma 

* • 

[i] Socrate moderne tom, 2. dife. 6 . edit, 
Amjterdam. 

,- [2] Ueditafioni falla felicità, edi^. i-fSS. 

pag. J/. 
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ftort vieta già di portar le noftre querele al 
Tribunale , anzi fe ’l bene dello Stato vuole, 
che fi punifcano le ingiurie per fona li, una 
fimile delazione al Giudice non farà mai con- 
traria ai principii di Religione, la quale con- 
tribuifce Tempre al vantaggio della Società « 
Quell’Onore poi, che ci ordina, come dice il fo* 
vraccitato Autore »di vendicarci privatamente, 
egli è un pregiudizio, che la morale , e la po* 
litica non pofibno ancora /radicare affatto. 
La Religione non è dunque in contraddizione 
colla Legge civile , nè la Legge civile è op- 
polla a* principii del vero Onore*. 

CAPO DECIMOTERZO. 

DELLA RIVELAZIONE DE' DELITTI * 

In molti Stati, e princìpalirìentc ne*Monarchici 
vi è una legge, che prefcrive a qualunque 
fuddito confape*vole di certi delitti di fubitò 
rivelarli, altrimenti fi ha per complice di elfi , 
OlTerva.il sig, Voltaire, che bada aver degli 
occhi, e delle orecchie per faper urì delitto, e 






14 <> DELLA rivelazione 
che per efferne [^irtecipe è neceirafio il 
concorfo deli* animo (i). Quello dimo- 
Ara , che un cittadino non può chiamarli 
complice di un crime nel momento, in cui 
ne è foltanto confapevole, ma la legge Io 
confiderà tale, Te ricula di rivelarlo. Quella 
legge è fondata luti* obbligo, che ha ogni 
membro dello Stato di unire tutte le Tue 
forze a vantaggio del medefimo, e ^di pro¬ 
curare in ogni modo la di lui confervazione ; 
e quell* obbligo è fondato fu Io fteOTo vin¬ 
colo di focietà* 

CAPO DEOMOQUARTO. 

D^ DELITTI CONTRO LA RELIGIONE, 

^^^editiamo la Horia degli uomini, e com¬ 
prenderemo quanto la Religione abbia giova¬ 
to ad abbattere i malvagi, e mantenere la 
concordia ne.* popoli, 

( i) Commintaìnfur hi liv, d^s délits , & da 
peines tS, 
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Piinio , e Cicerone ci atteftano , che i Ro¬ 
mani fecero gran conto della Religione, che 
aveano gran rifpetto per li Dei, e che glî 
invocavano'Tempre nel principio de’loro af- 

• 

fari , e de* loro difcorfi. La Religione dee 
elTere la mafiìma delle cure . Ella rende Tem¬ 
pre più forte il vincolo fociale, e mantiene 
Tempre più la licurezza dello Stato. Il con¬ 
figlio, che diede Mecenate ad Augullo, e 
riferito a lungo da Dione (i) comprende i 
precetti della più fina politica. Tu avrai, gli 
diceva, in odio, e punirai gli autori di fo- 
reftiere Religioni, perchè coloro , che no¬ 
velli Numi introducono, traggono molti a 
vivere a norma di pellègrine leggi. l/nde 
conjuràtìoms yf&dlùones , conciliabula exijìunty 
Tes profiHo minime conducibiles Principatui . 

E* dunque vantaggio dello Stato, che fi pu- ■ 
nifcano i delitti d’ irreligione, ed ove fia 
uopô , anche colla morte : e farà men vero 


(i) Uh, Sx, 
















148 CONTRO LA RELIGIONE 
il fentimento di Montefquieu, che in fatto 
xli Religione è uopo di fchivare le leggi pena¬ 
li ( i ), e che bifogna onorare la divinità, e 
non vemlicarla giammai (1) . 

Dice il sig. Voltaire, che prefTo i Roma¬ 
ni le oflefe contro gli Dei non riguardavano 
ch'elìi medefimi, e eh’era maflìma del Senato 
Deorum o^enfx , Dits curae (j). Io però ri¬ 
trovo , che i Romani hanno rifpettate le Dei¬ 
tà , e puniti feveramente gli ofFenfori. Lo 
prova la pena foflferta da M. Attilio (4). I 
Cenfori, al dir di Cicerone , nulla de re dili¬ 
gentius ^ quam de jurejurando judicaèant \^), 

(ï) Ef prit des loix Uv, zS^chap, /2. Il faut 
éviter les loix pénales en fait de religion . 

(i) Liv, ,12. ekap, 4. U faut faire honorer 
la divinité, & ne la venger jamais . 

[3] Commentaire &c. (T. 

[4] Valer^ Majf. Ub, /, cap^ /. num, /j, 

[5] Lib. 3, de offic, Lib, 2. de leg, X, /3 . 
ult, Cod» de jurejurando ^ 
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n sig. Rouffeau riguarda la Religione, come 
una pura cirimonia, e tante' ne ammette, 
quanti fono i Principi regnanti (i). Onde un 
'^^^Sèj^tore tante volte farà obbligato a can¬ 
giar di Religione, quanti fcorrerà paefi, e 
larà foventi feco ftefìo in contraddizione, of¬ 
fer vando in Collantinopoli una Religione con¬ 
traria a quella di Londra . La Religione non 
dee dipendere dal capriccio di un uoriio : ella 
c una fola, perchè una fola è la verità, 

CAPO DECIMOQUINTO 

DELL* ESECUZIONE DELLA PENA 
DI AfOiìr£. 

JC-ia pena di morte, liccome ferve di elem- 
pio agli altri dee elTere efeguita pubblica¬ 
mente Le 'private carnificine fembrano con¬ 
trarie al fine delie pene. Pare anche necef- 


t [1] contraci. JociaL 
















IÇO DELL* ESECUZIONE EC, 

iârio, che debba pubbltcarfi il delitto , per 
cui un uomo è condannato all* ultimo fup- 
plizio • 

CAPO DECIMOSESTO 

DEL SUICIDIO, 

l^Jon fiarao al mondo da noi foli, ma 
fummo collocati da un ElTere fupremo ; quin¬ 
di non poffiamo- ufcirne fenza un fupremo 
comando. 

Preffo i Romani il fuicidio era un effetto 
deir amor proprio , Il progreffo della Setta 
Stoica, il roffore d* effere condotto fchiavo 
nel trionfo del nemico incOraggiva l’eroifmo 
Romano a quefta azione. Nel tempo di quel¬ 
la Repubblica non vi fu mai un cittadino 
virtuofo, che abbia attentato alla propria 
elfidenza . 11 fangue, la vita, gli ultimi 

fofpiri erano facrifìcati alla patria : fono 

« 

celebri i nomi di Regolo, di Poffumio, 
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del Confole Varrone , e di cento altri. Si 
vide allora il fuicidio , quando Roma fu ri*v 
dotta nelle mani de* tiranni, Nel tempo de' 
primi Imperatori fi efterminavano per ordi¬ 
ni efiortl dal Senato le prime famiglie ; ed 
indi nacque il reo coftume di prevenir la 
condanna con una morte volontaria, rite¬ 
nendo ciò malgrado il vantaggio dell* onore 
della fefwltura , e della validità de’ loro te- 
llamenti (i). 

Il fuicidio h un àditto , dice 1 ’ Autore 

/ 

de* delitti, e delie pene, cht fembra non po* 
ter ammettere una pena propriamente detta (z). 
Ciò è vero , ma non già poick* ella non può 
cadere , che o fu gl* innocenti ^ 0 fu di un 


(i) Eorum y qui de fejlatmbant ^ humaban^ 
tur corpora , manebant tef amenta , pretium /«- 
fiinandi, Tacita Annal, lib, 6 , n, 2^, Bodin 
de Rep. libi, cap.^.pag, 
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corpo freddo , ed infenJìbUe ; ma perchè catÌe 
folo fu la viva memoria, che ognuno lafcia 
dopo di fe, Oltre la confifeazione de* beni, 
il corpo del fuicida fi trae dal manigoldo fu 
d* un carro, e "fi feppellifce fotto il patibolo. 
Non intendono già con qiiefto le leggi, che 
fi allunghi il male della fenfazione nel tem*^ 
po, in cui il fuicida non è capace di fen¬ 
fazione veruna. Tuttoché i morti non rice- 

» 

vano imprelHone di cofa alcuna, che loro 
fi faccia, e non ne fentano danno, nè ver¬ 
gogna , pure da* viventi ciò fi teme, perché 
ofeura r immortalità del noftro nome, che 
naturalmente defideriamo di lafciarc dopo di 
noi, e qucfto timore può ritrarci dal feguire il 
ftmello efempio . Sì, l’infamia della pena non ^ 
può a meno nell* opinione degli uomini, che < 
cadere anche full'* innocente famiglia, ma 
quello non ha da trattener la mano del Le¬ 
gislatore, tanto più , che pub effere tolta con 

m 

dìmojlrafioni pubbliche di benevolenza , e d\ 
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jììma vcrfo V innocente Jami^lia del reo (i)' 
Anche fu gl* innocenti può cadere c|uell infa¬ 
mia , che nafee. naturalmente dai delitto . Se 
il reo non ha temuto quefto inconveniente 
nel violare la legge, perchè dovrà temerlo 
il Legislatore nell’ ordinare la pena ? 

Ognuno comprend? , fe ’l vedere appelo 
al patibolo quel corpo freddo si^tà infenji’- 
kile f ma parte una volta di viva umani** 
tà, fàccia la fleffa imprefïione $ che i vedere 
sferrar una fiatila^ febbene non vi fi abbia 
altro interefTamento , che quello d effere an¬ 
che noi uomini, 

Egli non vuole, che l’impunità di queffo 
delitto abbia qualche infiuenza fu gli uomini, 
perche amano troppo la vita ^ e la feducente 
immagine- del piacere gli alletta (2).J ma non 
nel cafo, io dico, in cui il rimorfo di un 

capitale delitto fa loro perdere ogni fperanza 
* 

(1) Dei delitti^ e delle pene 

(z) Pag, S6', 
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di confervarîa , o le continue awcrfità gliela 
rendono aipra, ed amara, od il puntiglio d* 
onore gli prefenta al penfiero più gloriola la 
morte della vita ftefla: quelli fono i motivi, 
che allettano il fuicÌda, al quale poco gio¬ 
va r amor della vita, fe non è fotìenuto 
dal timore delle leggi, 

Chi urne il dolon ^ profiegue , ubbldìfce alU 
morte ne ejèingue nel corpo tutte 
^forgenti ( c). Dunque il timore d’ una pena, 
che addolora è 1* unico mezzo, per cui fi 
ubbidifce alle leggi ? L* amore de’ figli, ed il 
timore dell* infamia ne pofibno, e ne deb¬ 
bono aver gran parte ♦ 

Oflferva , che chiunque ^ uccide fu un mi¬ 
nor male alla focietà , che colui , che ne efce 
per fetripre dai confini , perché quello vi lafcia .4^ 
tutta la fua fofian^a ,f ma quefio trafporta fe 
fiejfo con parte del fuo avere, An^i fe la far- 
della focietà confijle nel numero de' cìttadi. 


(ì) Pag, 86, 
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ni col fourarn fe ficjfo , c darji ad una vici* 
na nasone fa un doppio danno di quello , che 
lo faccia chi femplìcmenu colla morteJì toglie 
alla focietà , Riduce la quiftione a fapere, fe 
fia utile, o dannofo alla Nazione il lafciare 
una perpetua libertà di aflentarfi, ja ciafeun 
membro di efla. Pretende, che la legge ,* 
la quale imprigiona i fudditi nel loropaefe» 
è inutile, ed ingiulla, e conchiude, che Io 
farà parimente la pena del fuicidio. 

Non riflette l’Autore, che colui, il quale paf- 
fa da una Nazione all’ altra danneggia il cor¬ 
po folo della Società, e chi fi uccide danneg¬ 
gia anche interamente fe fleflb ; le leggi non 
debbono unicamente vegliare lu ciò, che 
intereflala Repubblica in generale, ma anche 
fu quanto può effere nocivo a çiafeun par¬ 
ticolare individuo. Quefto ufurpaall’autorità 
pubblica quel diritto di vita, e di morte, 
eh* effa tiene fopra d’ ogni membro, priva 
la fua Nazione di un Cittadino lenza lafciar» 
le fperanza di rifarcirfi del danno, e fa in» 
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giurìa a tutta la Società generale; il danno 
di quello può rìfarcirfi, o col di lui ritorno, 
o colla introduzione di qualche eftero nello 
Stato; ufcendo egli dai confini fi ferve di 
quel diritto di perlbna, che ha dalla na- 
ftelÌa 4 limitatogli lolo dalla Legge civi» 
de; fe porta feco parte del /lio avere, il 
danno della Società non può elTere che me¬ 
nomo ; il numero de* cittadini, che da lui 
fi diminuifce non è che picciolo, ed è fem- 
. pre poffibile, che la Società non ne provi 
danno. Chi efce dai proprio Stato non in- 
crudeliice contro le fielTo, come quello, che 
tenta di ucciderli, motivo, per cui incru— 
delifce quali contro il timore delle pene (i), 

I migliori Pubblicifti fono d’accordo , che 
un Cittadino non polìà alTentarlì dallo Stato 


(ï) Celui qui- vient & bout de braver les re^ 
mords , ne tardera pas à braver Us fuppllces . 
Roufieau Difeours fur récoiiomie politique. 
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ton danno della Società (i) j dunque, con¬ 
chiudo , nemmeno potrà ucciderfi, fe non 
può ciò fare , fenza che ne fegua un iìmile 
fvantaggio . Nel tempo di pace 9 e quando 
la Nazione non ha un attuale bifogno di 
tutti i Tuoi cittadini 9 1 ’utilità ftefTa dello Sta¬ 
to richiede alle volte quella libertà d’alTen- 
tarfi9 purché-9 come dice il sign, Wattel 9 fie¬ 
no Tempre i cittadini pronti al ritorno9 quan¬ 
do lo efigerà il pubblico intereffe (i) ; ma V 
omicida di fe fiesso non può più fare ritor¬ 
no nel cafo, che V intereffe pubblico lo ri¬ 
chiami . 

Se 1 lafciare a ciafcun cittadino la libertà 
di affentarfi fia utile, o dannofo alla Nazio¬ 
ne 9 quefto è un punto 9 il di cui fcioglimento 
dipende dalle circoftanze, nelle quali tro¬ 
vali lo Stato, Per provare l’inutilità della 

« 

(i) Bodin de Rep.r* 

Wattil Droit des gens Üv* /. chap, /ÿ> §* 

{%) §. ZZI, , ' . 
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legge , che imprigiona i fuddici, cosi dircoi*- 
re r Autore, mtno^ cht f cogli inacccJJibUi, 
o mare innavigabile non dividano unpaefe da 
tutti gli altri , come chiudere tutti i punti deU 
la circonferenza di effo , t come cujlodire i cu» 
(lodiì Chi tutto trafporta non pub da che lo 
ha fatto , efferne punito . Un tal delitto fubilo 
che b commeffo non può punirfi » Il punirlo 
prima è punire la volontà degli uomini. Il 
punire Ü ajfente nelle fojlanze lafdatevi , oltre 
la facile , ed inevitabile collusone , che fen^ct 
tiranneggiare i contratti non può ejjèr tolta , 
arenerebbe ogni commercio da Nazione a Na» 
Zione . Il punire quando rltornaffe il reo , fa» 
rebbe C impedire , che Ji ripari il male fatto 
alla focletà col rendere le ajfenzp perpetue , La 
proibitone JleJfa di fortire da un paefe au» 
menta a^ nazionali il dejidefìo di fortirne^ ed 
è un avvenimento a* forejlieri di non introdur» 
'^f/^ [*] • furono però alcune Nazioni j 
» 

(i) Pag, Bp, 8 B^ 
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P re/To le quali era proibito a* cittadini il traf- 
portarfî altrove . In Argo le leggi comandava¬ 
no fotte pena della vira di non abbandonare il 
paefe (1), In Atene fatta la difamina delle 
Coftituzioni della Repubblica, e rafTegnatofi al 
Governo non era permeffo a ciafeun partico¬ 
lare di liberamente affentarfi dallo Stato (i}« 
I Romani, è vero , non is forzavano perfona 
a rimaner tra eflì, che partir lì voleire(3}; 
ma fu poi riftretta quefta libertà / efïêndoii 
riconofeiuta dannofà (4). Simile proibizione 

‘ ■ -- X -- 

(1) Ovid, Metam, lib^ 3. verf* t 8 , Puffi de 
J» N. & G, lib. S, cap, n, 2. 

(1) Piato in Crito, 

(5) Orae, pro L. Com, Balbo cap. j, 

(4} Quum ex municipiis Italicis tam multi 
Romani migrarent , ut urbes pene inanes relin^ 
querentur , lege Mucia Claudia cautum eji, ut 
omms cogerentur in Patriam redire ^ Heinec. in 
Grot. lib. 2. c. 6 . 24. Romanis legibus faltem 
posterioribus , domicilium quidem transferre li-' 
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€vvi in molti pacfi . Una intera liberti 
di aflentarfi può clTere contraria al bene, ed 
alla falute della Società, nè da tollerarli, clic 
in una Nazione incapace di fovvenire a* bi- 
fogni de’Tuoi abitanti (i). Offerva Monte- 
fquicu, che nelle Monarchie è proibito a 
chiunque ha uffici pubblici di ufclre dallo 
Stato fenza il permefifo del Principe, e che 
quella legge dovrebbe llabilirli anche nelle 
Repubbliche (i). Dice il sign. Wattel, che 
debbono trattenerli nello Stato gli artefici ^ 
che fono utili al medefimo, e «che può a 
quello effetto impiegarfi la pubblica autorità (j). 

ubai ; verum In quos id constitutum crai , ìi 
manebant intra fines Imperii Romani. Grot. 
de J. B. & P. Hb. 1, cap. 6, 24. nutn 2. j. 

(1) Wattel §. Z2Z, 

(2) Efprit des loìx Uv, /2. chap, 3 o, Bkl-" 

feld tom, chap, /4. /3. 

(l) Chap, 6. 5 * 74 » di economia ci* 

vile dii Conte Donaudi Torinefe cap, 2. 14* 


t 
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Io non dtlcorro filila ragione di quefte 
leggi, ma A)l fatto, e dico , che effe fufïl- 
ftono in molti luoghi; eppure le Nazioni 
non fono tra di loro divife da un mare in¬ 
navigabile. Se non fi chiudono tutti i punti 
della circonferenza dello Stato, l’offervanza 
delle medefìme non avrà il pieno fuo effet¬ 
to V ma non tralafcieranno perciò d’ effere .uti¬ 
li . Per quanto fi proccuri 1 * efatto adempimento 
delle leggi, non può mai provvederli in modo, 
che non vengano qualche volta trafgredite . 
Difetto inevitabile nelle coffituzioni umane. 

Un tal delitto , perchè non potrà punirfi 
prima che fia commeffo, per efempio nel 
cafo, che con qualche azione li manifefti la 
volontà di efeguirlo, e punirlo con pena 
' minore però di quella, che viene appoffa 
all* efecuzione medeflma del delitto ? Subito 
che è commeffo, od il reo trafporta tutte le 
fue foftanze , e può punirfi la di lui memo¬ 
ria ; o ne lafcia una parte nello Stato, e fi 

punirà nelle foflanze lafciate. Il commercio 

1 
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da Nazione a Nazione non (ì arena in altri 
cafi, in cui fi punifce un reo nelle lafciate 
fofianze, e cafi anche pii frequenti , per effere 
maggiori i motivi, che in tali circoftanze in¬ 
vitano il fuddito ad opporli alle leggi; e 
nondimeno non fi teme la troppo ^cìle col- 
lufione, che potrebbe ufarfi per deludere la 
vigilanza delle medefime, nè fi penla a to- ‘ 
glierla , o pei motivo ffefio di non ti¬ 
ranneggiare i contratti, o perchè non può 
affolutamente provvederli a tutto. Come 
dunque fi arenerà il commercio in quello 
cafo ? 

Il punire il reo al di lui ritorno $ come- 
chè doveffe rendere tutte le affenze per¬ 
petue , offervo però, che molti rei rifugia¬ 
tili nè paefi efieri ritornano tra i loro con¬ 
cittadini , e foffrono quelle fieffe pene, dal¬ 
le quali fi erano già fottratti colla fuga . In 
fine quella legge trattiene maggiormente ogni 
fuddito dall* ufcire dalla propria Nazione ^ 
per la certezza, che ognuno ha di nonp©- 
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tórvi .ritornare fenza fubirne la pena fiflata 
dalle leggi. Dunque se ella impedifce, che 
Û ripari il danno fatto alla focietà col rende¬ 
re le allenze perpetue, previene anche un 
altro maggior male col rendere per Tavve-? 
nire le aflenze meno frequenti. 

Non folo I* inibizione flefla di ufcire da 
un paefe aumenta a’ nazionali il defìderio di 
Ufcirnej ma la proibizione di fare qualunque 
fiali cola della il delìderio di farla, giacché ni¬ 
timur in vetitum, cupimiifque negata, DovrA 
forfè perciò efcluderfi ogni legge proibitiva ? 
Non può elTere un avvertimento a* forellie- 
ri di non introdurvi^, mentre la proibizio¬ 
ne di ufcire dallo Stato, o riguarda foltanto i 
ValTalli, od è diretta per impedire la tras¬ 
migrazione delle famiglie, che cercano di 
flabilire 1* abitazione, ed Ì1 domicilio ne’ 
paelì llranierì. 

Che dovremo penfarc , foggiugne , dì un gou¬ 
verne , che non ha altro me^^o per trattener^ 
gli uomini naturalmente attaccati per le prime 
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ÌTnprtJJìonl dclt ülld loto putriA yfito^ 

ri chc il timore (i) ? Ma quai è mai quello 
governo ? Ogni Nazione, le cui leggi im- 
prigionA/io i fudditi nello Stato y adopra an» 
che altri mezzi per ottenerne il fine, cioè 
privilegi, efenzioni, premj, od almeno certi 
particolari riguardi non Tempre comuni agli 
efteri. Se la legge è il primo freno, quelli 
mezzi ne rendono il pefo più foave ; e fé eflì 
fono i primi a filTare i cittadini nella patria, 
s’ aggiugne la legge, acciocché il timore 
della pena dia a quelli una maggior forza, 
L’ Autore giudicando tal legge inutile y ri¬ 
corre a quello mezzo, cioè di proccurare y 
che la fomma della felicità paragonata con 
quella delle Nazioni circostanti jia maggiore y 
che altrove . Un mezzo è quello , che non 
può ottenerli, fe’non da una, o ben poche Na¬ 
zioni ; imperciocché febbene tutte fi sforzino 
d’aver in loro favore la bilancia del com- 


(i) Pag. 8$\, 
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mercio, e di rendere . maggiore la propria 
felicità paragonata con quella delle Nazioni 
circoftantl, non potendo però tutte ciò ot¬ 
tenere , allora la legge , che imprigiona i fud- 
ditì farà necefTaria per quelle, che hanno la 
loro felicità minore. Riguardo poi alle altre 
Nazioni, che aveffero quella maggiore feli¬ 
cità , comechè la legge non folle tanto ne- 
celTaria, non tralafcierehbe d^ elTere utile in 
qualche modo, perchè ella parla al cuore 
di tutti, e la maggiore felicità al cuore fol- 
tanto di chi la vuol conofcere. Quindi eon- 
chiudo non poterli ottenere col propofto 
mezzo ciò, che li deìidera. O egli è uni- 
verfale , coficchè abbia luogo in tutte le 
Nazioni, o no; nel primo cafo niun mag¬ 
giore motivo tratterrà il fuddito nello Stato, 
ritrovandoli in ogni parte egualmente- fe¬ 
lice; nel fecondo non gioverà, che a quel¬ 
la Nazione, che ha in fuo favore la bilan¬ 
cia del commercio. Per conofcere quale lia • 
quello Stato, che è più felice degli altri, è. 
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neceffario decidere con efattezza in che con¬ 
fina la maggiore felicità, e determinarne i 
caratteri : è anche uopo di rimontare dai fat^ 
ti alle cagioni, c fiflfare quali iieno le leggio 
i coihimi, e le forme di governo più adat¬ 
tate per procurare la maggiore felicità pof* 
fibile. Sin’ ora non fi fono fciolti quefti pro¬ 
blemi importantiflimi . 

Egli à dunque dimosirato , conchiude , che 
la legge , che imprimono, i fudditi nel loro pae* 
Je y à inutile , td ingiusta ,* dunque lo fura 
parimenti la pena del Juìcidio , eppercìò quan^ 
tunque Jia una colpa , che Dio punifce ; non 
l un delitto avanti gli uomini y perchllapena 
in vece di cadere jul reo medejìmo y cade fu 
la di lui famiglia (i) . Se quefia legge, che 
imprigiona i fiidditi nello Stato è inutile nel 
fenfo dell’Autore, perchè farà anche ingiu- 
fia ? Acciocché fia tale, dovrebbe la di lei 
inutilità provenire dalla natura fieflk della 




































rthL SUICIDIO xCf 

legge, in quanto che non potefle in verum 
modo produrre un buon effetto , anzi fofle 
dannofa allo Stato, e non già da un moti¬ 
vo eftrinfeco, cioè dal non effervi un mare^ 
innavigabile, ed uno fcoglio inacceffiblle, 
che divida un paefe dall’ altro . Ma efkminia- 
mo la cofa più da vicino. Ogni fuddito di 
una Nazione è membro di effa, epperciò 
è tenuto a preflare tutti gli uffizi di Na¬ 
zionale . Perchè dunque vorrà egli efìmerfì, 
da quello dovere } La Società, che non ha 
diritto d’ eleggere a fuo. piacimento i mem¬ 
bri , de* quali ella è compofla, e che 
neceflariamente è la madre di tutti gl’ in¬ 
dividui , che nafcono nel di lei feno, e 

« 

che non può efcludere un cittadino per puro 
capriccio, potrà forfè da’ cittadini mede fimi 
clfere abbandonata, quando loro più piace ? ^ 

•Il contratto è indlffolubile per parte della 
Società ; noi farà poi per parte del parti co-r 
lare ? La Società ha ancora diritto fopra quel 
Mifanferopo, che ha voluto ifolarfì, e dee.- 



Ü 













l68 DEL SUICIDIO 

vegliare alla confervazione di quello infenla- 
to , che al lontanandoli da lei non ha potuto to¬ 
gliere quella dellinazione , che ha allo Stato, 
e per cut ha ancora ragione d* edere protet¬ 
to, Il fuddito è la forza , ed il braccio del 
Principe ; dunque non dee abbandonarlo per 
non diminuire il di lui potere. Non è per- 
meflb alla mano di lafciare il corpo, fé non 
che lo richiegga la di lui falvezza. Il fol- 
dato è tutto dì all* attuale fervizio del Tuo 
Sovrano ; ogni fuddito dee ritrovarfi fempre 
in pronto, qualora ve ne da il bifogno. 
La legge, che imprigiona i fudditi nello Sta¬ 
to è quella, che dà il permedb d’ufcir- 
ne, ed è tanto lontana dall* effere ingiufla, 
che anzi può effere ella in alcuni cafì quel 
vincolo neceffario, fenza di cui gli uomini 
fi ridurrebbero nello flato d* infociabilità . 
La Nazione , o fìa il * Governo , dice il 
sign, "W^attel, dee mantenere quell’ affo- 
ciazione, che hanno formata gli uomini nel 
riunirfi,. ’ Quell’ obbligo fa si, eh’ ella 
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ha diritto a quanto è neceflarlo per con¬ 
ferva ria , e dee fchivare con ogni cura 
poffibile tutto ciò, che potrebbe cagionare 
la di lei dlflruzione (i). Simili doveri , io 
dico, della Nazione non poffono alcune 
volte adempirli, le non colla forza direttri¬ 
ce di una legge, che tenga riuniti i membri 
al corpo dello Stato, 

Non polTo perfuadermi, che *1 fukidio , 
come dice l’Autore, non fin un delitto avan¬ 
ti gli uomini , Egli lielTo ha già confeïïato , 
che 7 fukidio k un delitto , che fcmhra non 
potere ammettere una pena propriamente detta 
(i). Sì, la pena del fuicida cade anche fu la 
di lui famiglia; ma tralafcierà per quello di 
elTere delitto il fuicidio ? La legge, che lo 
proibifee, viene paragonata dall’ Autore a 
quella, che imprigiona i fudditi nello Stato : 
ha detto, che colui, che n’ efee per fempre 


(i) Liv. /. chap* 2 . §. i8i / 9 . 
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dai confini fa danno alla Società, e chiun¬ 
que fi uccide fa un minor male di quello; 
dunque non può concepirfi il fiiicidio fenza 
qualche danno fatto alla Nazione fteflà ; egli 
vuole, che n danno della. Società Jia la vera 
mifuradd delitti (i ). Dunque il fuicidio non 
folo /arà una colpa, che Dio punifee j ma 
anche un delitto avanti gli uomini. 

Credono i Legislatori, che 1*infamia, e la con- 
filcade* beni poifano contribuire a ritrarre un 
uomo da quello attentato ; 1* Autore oflerva 
airoppofto , che chi tranquillamenu rinuncia al 
bene della vita , che odia t ejìsten^a quagolà, 
talchi vi preferifee «n* infelice eternità debb 
ejfere niente mofo dalla meno e^cace , e piu 
lontana confderaT^ione de* figli , e de* parenti 
(i ). Sarebbe ciò vero, le quella confiderà- 
zione dovelTe effere difgiunta dall’ amore della 
vita, o dal timore dell’ eternità ; perciocché 


(i) §. 24, pag, €6. 
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fe non. lo ritrae ciò , che per fe fteffo do¬ 
vrebbe fare maggior impreffione nell’ anìmOj 
non Io ritrarrà quello foltanto, che ne 
produce una minore i ma nel noftro cafo dèe 
congiugnerfi l’uno coll* altro , ed uniti infie- 
me produrranno una imprefilone più forte di 
quella , che non fempre potranno produr¬ 
re per fe foli 1* amor della vita , ed il timtore 
d’una infelice eternità. 

Anche il sig. Sonncnfels è d* avvifo, che 
fe 1* innato interelTe della propria conferva- 
yione non foffe più efficace, il castiga de* 
propri ucclforì non arresterebbe veruno , perckk 
prefuppone , che un tale uccifore di fe debba 
stendere i Juoi penjìeri fopra la fua vita ^ e fu 
le confeguenie . S* egli faceffe questo , come po¬ 
trebbe uccìdere fe steffo (i) ? La Religione ci rap- 
prefenta, che non è permeffo d’abbandona¬ 
re il noftro pollo fenza la volontà di quello, 

-—-- WM-T, , -■ - Ì - ■ 

I ' 

( I ) F ondamenù della fetenza politica part* /, 
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che ci ha collocati ; ci mette avanti gli occhi 
una continua infelice eternità (i); eppure 
non può eftirparfi quello vizio : dunque debb’ 
elTere avvalorata dal rigore delle leggi civili, 
e tutto unito più fàcilmente potrà produrre 
il defiderato effetto ; e tanto più dee ciò 
muovere la mano del Legislatore, quanto 
che le confeguenze fono doppiamente dan- 
nofe, Il priva lo Stato d* un cittadino, e 
s’ incomincia ad indurir T animo contro i 
fupplizi. 

L’ efperienza dimoffra, che alle volte il 
timore d* un picciol male h. più grande im- 
preflìone nell’ uomo, che non quello d’ un 
mal maggiore. I caffighi militari ulati da’ 
Romani ce lo confermano, Corbullone fa¬ 
ceva attendarci foldati, che vilmente avea- 


(i) Ciò fu conofcinto dagli fcfji Gentili, 
Proxima tenent mœffi loca, qui libi lethum 
Infontes peperere manu , lucemque perolÌ 
Projicere animas ,.. Æmid, lib, 6. v, 434 , 
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ho combattuto, fuor degli alloggiamenti (i). 
ed era una delle pene militari ufata lino nel 
tempo deir antica Repubblica (2). Gracco or¬ 
dinava , che i ibldatl vili non prendeffero 
mai cibo ftando a federe, ma ritti in pie¬ 
de (5). Aulo Gellio fa menzione d’ un ufo 
preflTo i"Romani, cioè di aprir la vena a* 
foldati codardi, come agli uomini d’animo 
{hjpido (4) . Che piu I Quello fteflb Scrittore 
ci narra, che i Milefi per guarir 1 ’ infania, 
da cui troppo facilmente venivano prefe le 
vergini d* ucciderli da fe ftelTe, e per ritrar- 
le da limile furore , impofero la pena d’ 
elTere portate nude alla fepoltura collo ftelTo 
laccio al collo, con cui fi erano firangola- 


(1) Tenden omnes extra valium jujfit , Ta- 

clt. lib, I 

(2) Liv, lib* IO, 

(3) Liv. lìb, 54, 

(4) Lìb, to^cap, S, NoB, Aille» 
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te, e che quefto fu fufficiente per ottenere lirt 
ottimo effetto (i). 

Il sig. Voltaire nel fuo commentario fopra 
if libro de* delitti , e delU pene ^ parlando del 
fùieidio , non pretende di fare V apologia di 
un* azione, che le leggi condannano; ma ' 
vuole bensì, che fia permefib 1* ucciderli, 
quando più non fi puh fapportar la vita (i) . Nè 
r antico, dice egli, nè il nuovo tefiamen* 
to hanno proibito all* uomo 1* ufeire di vita, 
quando non può più fopportarla. Io gli rif- 
pondo, che*1 vecchio, ed il nuovo teffa- 
mento ci atteftano, che Dio è il padrone 

(i) Decrevi jfe Milefos ^ ut virgines, quae 
corporibus fufpenfs demortuae forent, ut eaé 
omnes nudae cum eodem laqueo , quo efent 
praecinUae efferrentur . Pojl id decretum virgi¬ 
nes volontariam mortem non petiffe ; pudore 
fola deterritas tam inkonefi funeris, Lih, tS» 
c, /o. Grot. lib^ a. c. /4. 5 . n» 1. Le Socrate 

moderne tom, j, difc* ty, (2) 
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«iella vita , e della morte (1} j nè ritrovo eccet* 
tuato il cafo d* infofFerenza : anzi ne è padrone 
più particolare, che non di tutti gli altri beni; 
mentre volle, che di quel fuo diritto fofle 
fo Itanto partecipe 1* autorità pubblica. Nel 
precetto , eh* egli ci ha fatto di non ucci¬ 
dere , non viene men comprefo il fuicidio * 
Lo dice lo ftefso Abate di S. Girano citato 
dal sig. Voltaire, lo ha detto, e lo ha di- 
mollrato S, Agoftino (1}, e così tanti altri, 

(i) Nihil ìnMofaica codice de iis fiatutum 
ejl ^ qui mommfihì conf civerint ^ nulla de hoc. 
crimine extat injecta mentio . Ceterum ex ea , 
quam de fummo . Numine vitae , '‘ac necis do» 
mino , atque Ifraeliticae etiam Civitatis Impera^ 
tore opinionem gerebant lìebraei , colligere fa» 
elle poterant nefas efje abfque illius nutu di 
Jlatione vitae decedere . De Mofaic, legum præ- 
ftantia. Petri Regis Sacr, liter ,, & ling, O lient, 
in R. Taurinen. Athenaeo Profejforis pag, 

(1) In eo quodfcriptum ef non occides. 


G.* 
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Si conficcano i foggiugne, i bmi dd morto* 
Tal cojlumc h derivato dal nojlro diritto ea* 
nonîco y che priva della fepoltura ecclejiajlica 
chi muore di una morte volontaria . Da aò 
fi conchiude , che non (i può .fuccedere nelC 
eredità di un uomo y che fi giudica non.aver 
diritto a* beni del cielo . Come mai il diritto 
Canonico avrà potuto introdurre nelle leggi 
civili la coftumanza di confifeare i beni d’ 
un fulcida ? Perchè quello non ha diritto a* 
beni del Cielo? Ma non era già quella con- 
fifea introdotta in molti Regni prima che il 
codice delle leggi canoniche folTe com,pila- 
Jato? E perchè non è ella anche in vigore 
in tanti cafi, in cui verofimilmente credelì, 
che ’l defunto non lia a parte dell* eredità 

‘ nihilo deinde addito , nullus nec ipfe utique , 
cui praecipitur , intelliguar exceptus . Non oc¬ 
cides , non alterum ergo , nec te . Neque enim 
qui fe occidit , alium quam hominem occidit • 
tibt /. cap* iS, /^, de Civit, Dei, 
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cele {le ? Si dirà dunque piuttoflo, che ta! 
collume ebbe 1’ origine dalla legge d’Anto¬ 
nino (i), avendola i Legislatori eftefa anche 
ne* cafi, in cui non averse luogo il rimorso 
di qualche delitto. 


CAPO DECIMOSETTIMO 


DELLA TAGLIA, 



na idea di quella legge, che arma il 
braccio de’ cittadini contro di un reo, noi 
r abbiamo nel Deuteronomio tibi volumi 
pirfuadcn fraur tuus ... clatn dicens , eamus , 
6 * fervìarnus Diis alienis y non acquiefcas et y 
. k . fed Jlaùm interficies (i) ; nell* efpreflb 
comando di Mosè , occidat urtufquifque pro^ 
ximos fuos-y qui initiati fiunt Beelphegor ÿ 

(1) L. t. Cod, de bonis eorum , qui mortem 
fiibi conficivenint . 

( 2 ) Cap, V, 6, 

()) Num,jcap. xxr. verfic 3, . 
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c nel fatto di Finees, unus de filiis Ifirael iti* 
travtt ad fcortum Ma dia nitidem * quod cum 
vidìjfet Phinees ,.. arrepto pugione ingrefius est 
pojl virum IfraiUtam in lupanar ^ 6* perfodit 
amhos finmf virum'fcilicet , & mulierem{i) . 

Anche nel Codice di Giufliniàno ne ab¬ 
biamo un efempio , adverfus latrones publi¬ 
cos , defertorefque militiae , jus Jibi /dant pro 
quiete communi exercendae publicae ultionis 
indultum (i), PrefTo i Greci era lecito a 
chiunque di uccidere le perfone infami. Grae* 
cis olim infames necare cuique impune licuit, 
ut efi apud Libanium Oratorem (|) . 

L* Autore dd delati , e delle pene non vuo¬ 
le, che fi metta a prezzo la tefta di un uo¬ 
mo conofciuto reo; o il reo (così ragiona) 
è fuori dd confini ^ o al di dentro, Nel prì— 

(l) Numer. cap, xS, verfic, S, y, 8 , 

(i) L, 2, Quando liceat unicuique fine Ju* 
dice &c, 

(3) Bodm de Rep. Ut. S, cap. /. p. 
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mo cafo il Legislatori fiimola i cittadini a 
commettere un delitto y e gli efpone ad un fup~ 
plinto , facendo così un* ingiuria , ed un* ufur- 
pallone d* autorità negli altrui DominJ, Nel 
fecondo mojlra la propria dehole^a . Chi ha 
la for^ per difenderjl non cerca di comprar^ 
la . Ora le leggi invitano al tradimento , ed 
ora lo punlfcono, Con una mano il Legisla¬ 
tore Jlrigne i legami di parentela y e d* ami¬ 
cizia , e coin altra premia chi li rompe : Jem- 
pre in contraddittorio a fe medejlmo y ora in¬ 
vita alla fiducia gli animi fofpettoji degli uo¬ 
mini y ora fparge la diffidenza in tutti i etto- 
ri (i). Nel primo cafo fiaficon lui d* accor¬ 
do , che i cittadini commettano un delitto ; 
ma i princip) comuni di fooietà, e quelli dì 
reciproca univerfale lìcurezza dovrebbero de¬ 
terminare tutte le Nazioni, o ad aflicurare 
la perfona di un reo rifugiatoli ne’ rifpettivi 
Domrnj per fottrarlì dalle giufte pene, e per 


(i) §. 22, pag, tTa, 
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recare a man'falva nuovi danni a quella So* 
cietà , che ha già infultata, o ad obbligarli 
reciprocamente di confegnarlo alla propria 
Nazione, ogni qual volta ne fia fatta la ri¬ 
chieda , E’ comune interelTe de* Principi, che 
fia punito chi didurba la pubblica quiete. 
Perfino le nemiche Nazioni dovrebbero tra * 
di loro confederarfi contro il nimico di 
tutti : fe fi fpalleggiano i rei , fe fi dà 
loro ricetto , troveranno eflì nella fperanza 
del rifugio , e dello fcampo il fomite, ed un 
incitamento più forte a’ misfatti, Quello co¬ 
mune intere fife nafce da quegli obblighi, e 
doveri, che legano una Nazione colle altre , 
e quelli doveri, fondati fulla legge naturale, 
hanno per oggetto la confervazione, e la 
tranquillità dello Stato (t). Si toglie allora 

(i) Lss Nations N étant pas moins foumìf&s 
AUX lolx natunlhs. que Us particuliers , , , ce 
qi£un homme doit aux autres hommes^ une 
Nation U doit à Jd maniere aux autres Na- 
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la fperanza a* propri fudditi, che andar pof- 
fano impunite le loro fcelleratezze col rifu¬ 
giarli prelTo Nazioni eftere , e fì prevengo¬ 
no molti delitti, Nd fecondo cafo io rÌco- 
nofco vieppiù la potenza del Principe . I cit¬ 
tadini fono il fuo braccio, dunque arman¬ 
done egli un maggior^ numero moftra mag¬ 
giormente la fua forza, Se non è debolezza 
r accrefcere foldatì al di fuori della Nazio¬ 
ne contro un nemico eftero , nemmeno fa¬ 
rà debolezza 1* accrefcergU al di dentro con¬ 
tro un ribelle della patria. 

Un uomo condannato a morte, la di cui 
tefta fia a prezzo, fi confiderà qual pubblico 
nemico, e come tale ha da temere in ognj 
tempo, e circoftanza di elTerig da chiunque 

tions ... Wattd Droit des gens prdim. §. i. 
IO. liv. a. chap, i. §. a. Toute N mon a un. 
droit parfait de demander a un autre C affi- 
^ncc les o^ces dont elle croit avoir hefoin • 
Il en empecher d efi lui faire injure 8 ^ 
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fovrapprcfo. Ricercarono alcuni Politici » fç 
r uccidere queft* uomo con inganno fblTe 
tradimento, o no, ed hanno oflfervato,che 
febbene lo foflTe non potrebbe ciò imputar fi 
alle leggi, ma a difetto di colui, che per 
gioire del premio fi ferve dell* inganno. 

Efiendo quel reo un nemico pubblico, il 
Legislatore non rompe, nò fpezza i legami 
di famiglia, e d’ amicizia col mettere a 
prezzo la di lui vita : i legami fono già fpez- 
zati, dice Filone, il delitto medefimo ha già 
fciolto ogni vincolo. Punundus talis , ut 
hojlis puhlicus omnium yfprtta cum co quali¬ 
cumque necejjltudine f ejufquc fuajtonts vul¬ 
gandae omnibus pietatem amantibus , ut fine 
mora accurrant undique ad expetendum de vi¬ 
ro impio fupplicium^ firme credentes fanciam 
ejfe rem hujufrnodi hominis interficiendi appe¬ 
titum {i), E*falfo, che il Legislatore fparga 
la diffidenza in tutti i cuori, ma *nel cuor 


{}) .In lib, de facrificantt 
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folo di quel reo, che diffidando dì tutti » 
diffida a ragione , perchè è un nemico co¬ 
mune . 

Conchiude 1 * Autore , che le leggi, le 
quali premiano il tradimento , ed eccitano una 
guerra clandeftina, fpargendo il forpetto re¬ 
ciproco fra i cittadini, fi oppongono alia 
necefiària riunione ddla morale, e della po¬ 
litica , a cui gli uomini dovrebbero la loro 
felicità (i) , Ma tale non è fenea dubbio b leg¬ 
ge , che m ette a prezzo b tefta di un reo, 
legge, che fparge il fofpetto unicamente nel 
di lui aniino , e che non eccita una guer¬ 
ra clandeftina, ma folo, fenza pero sforzare 
la Nazione, propone un premio a chi ar¬ 
merà il braccio per diftruggere. un pubblico 
nemico . 

La, legge civile , fcrlve un altro Autore, 
tnl offre una ricompenfà , e tti invita con puè^ 
blico editto a tradire ^ o ad uccidere un tale « 
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La Rtü glorie y e la oncjià gridano non tradire y 
non uceldere . Come condurrommi In que^o or'* 
riblU labirinto (i), Quefto Autore ha con* 
fufo il tradimento coll* omicìdio . La legge 
civile procura di avere nelle forze la per* 
* fona di un alfaiHno ; nè la Religione, nè 
r oneflè non hanno mai vietato di aflì- 
curarfì di un perturbatore della pubblica 
quiete coll* offerta di un premio. Si conful- 
ti il vero fpirito della Religione , fi efami- 
nino i fodi fondamenti dell* oneftà,e com* 
prenderemo , che V una, e 1* altra tendono 
all* oggetto del pubblico ripofo ; ed eccoci 
Kberati da quello orribile labirinto • 



(i) Meditazioni falla félicita del Conte 
Pietro Verri, 
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CAPO DECIMOTTAVO 

% 

DELL* lUPUÎLlTA*, 

i 

I^efcriffe l’ Imperatore Adriano , che poffa 
graziarfi quel dlfertore , che avrà confcgnato 
molti ladri in mano della giuftizia, e Ico* 

per ti altri difertori (i) . 

Enrico Steja difapprova la coftumanza dì 
promettere a’ banditi franchigia a condizio¬ 
ne y che portino la tefta di un altro bandi¬ 
to . Ad un Platone y ad un Ariftotile vuol 
egli, che fi lafcin® le ragioni di quellapra-» 

tica (i) . ' 

Alcuni Tribunali offrono 1* impunità a quel 
complice dì grave delitto, che palefera i 
compagni. Un tale fpediente , dice 1 Autore 
de* delitti, e delle pene , ha i fuoi incon-f 

venienti : la Nazione autorisa il tradimento^ 
_ .. ^ ~~ 

(i) L. S. §. S. de remilit, 

(i) Apologia Brodoso t . ^ 
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|86 T>tLV IMPUNITA* 
il tribunaU fa vedere la propria incerte^ y 
la dehole^a delta legge , che implora V ajuto 
di ehi r 0fende ( i ). 

Se nè fede , nè amicizia vera vi può effere 
tra gli uomini in fatto d* empietà, come po¬ 
trà darli il tradimento, che è una violazio¬ 
ne di que’ fanti nodi, dove non ci fono ? 
Non è tradimento rompere una fede fper- 
giura di due fcelerati, ne’quali'convien fup- 
porre indubitata quella reciproca rellrizioner 
ti giuro y rna fe la mia falute il richiede , nuU 
la di u mi cale , Quella è una fede, alla 
quale efli medelìmì dal primo atto non han¬ 
no mai creduto, vivendo anzi, come le ’ 
quella tra di loro non foffe intervenuta. 
Una fede è quella, che fe valeffe, larebbe 
il vincolo delle più nere congiure, e lo lli- 
snolo de* più alti tradimenti. Gli uomini ef- 
fendo cittadini prima che diventino o buoni, 
o malvagi, fono prima, e più llrettamente 

(ì) S* /4* ^8, 
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obbligati alla lor madre comune j che a qualua’ 
que particolare . 11 vincolo del pubblico bene 
previene , ed annulla il contrario . Un reo, che 
proccura di far cadere nelle forze del Gover¬ 
no un pubblico nemico , efercita 1’ ulìizio di 
zelante ^ e buon cittadino 4 L* obbligo è lo 
fteffo, col divario, che quello è moflb dall’ 
amore della giuftizia, e quello dall* amore di 
fe medefimo . Per mezzo dell’ impunità fi 
prevengono delitù importanti^ che ejfendom 
palefi gli efetti , ed occulti gli autori intimorì-> 
feono il popolo 4 Se in certi cali è necefìa^^ 
rio fervirfi d’un trillo per dillruggerne altri, 
non fi accufi la legge : certi tratti, che fem- 
brano meno regolari fono infeparaHli da ogni 
Governo umano.Se alcuno fi ferve al bifo- 
gno deir inganno, vizio è quello dell’indi¬ 
viduo , dal quale lo fpirito della legge è bea 
lontano. Quella non altro intende, che di efi? 
tirpare i perturbatori della pubblica fictt* 
rezza. 














DELL' IMPUNITA* 

Se niuno cie' complici manifefta i compa¬ 
gni , rimarranno occulti gli autori di molti 
delitti importanti, e la tranquillità dello Sta¬ 
to farà in più rifchiofo cimento . L’ ìnccrtt^ 
{a però, in cui è il Tribunale riguardo agli Au¬ 
tori de* misl'atti, e la confeguente impoten¬ 
za di punirli, o di por loro riparo, non fa 
torto al Governo, nè quello fi avvilifce a mo- 
Ararla accordando l'impunità, mentre è noto, 
che il minifiro della legge non può penetra¬ 
re ne* nafcondìgli de* privati, e nelle trame 
ordite con tutte le circofpezionì, non accom¬ 
pagnate ‘da venin indizio, e ficure da ogni 
tefiimonianza. Sarebbe vile debolezza allor 
quando, potendofi coll’ ufo de’ mezzi ordina¬ 
ri reprimere la fcelleraggine , fi ricorrelTe per 

timore a fioatto efiremo : ma il Governo non 

# * 

fi getta mai in quella impotenza con un’ 
amminifirazione imprudente : ricorre folo 
all’ impunità , qualora il Fifco dietro le rego¬ 
lari ricerche, e le più dilìgenti invefiigazioni 
non ha potuto avverare i delitti ; mollra 






































DELL' impunita' 

meeriiiia in fomma inevitabile, edinfepara- 
bile da ogni civile anami ni frazione . Non fi 
fofFra dunque , che la pubblica autorità refti 
delufa j e la giuftizia invendicata • Si ànimi* 
ri anzi come fa via la legge, che, mancan¬ 
dole ogni altro foccorfo, proccura con quello 
mezzo di provvedere all* utilità comune • 
Quando un capo di mafnadleri fparge il 
terrore , e la defolazione in una intera Pro¬ 
vincia , e tenta sfuggire le piu diligenti ri¬ 
cerche , fe non fi ricorre all** impunità, fe- 
guita ad imperverfare ficuro: fi mefce in- 
offervato fra la moltitudine; alTifterà forfè 
con occhio intrepido alle più efemplari efe- 
cuzioni, deridendo 1’ autorità, ed il potere. 
Se il Governo non ricorre a quel mezzo, s’ 
ingroffa la piena de’ mali : perchè dunque fi 
accuferà come debole, fe vi ricorre ? 

. In certi delitti di grave confeguenza, ove 
non v’ è altro teftimonio, che il cielo, ed 
una morta cofcienza , prefuppolla 1’ incer¬ 
tezza de* rei, qual mezzo avranno i npren- 
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fori dell* impunità, o qual configlio più pron* 
to f più onefto, e più falutare alla caula co¬ 
mune ? La Repubblica il dimanda ^ ed ha 
ragione di pretenderlo : fe I* hanno, ed il 
negano, fono crudeli : fe non 1* hanno in- 
giuftamente deprimono 1* ufo dell* impunità, 
come teftimonio di dcbolt^a. , 

Sembra all* Autore, che una iiggf gene¬ 
rale f che promettejfe C impunita al complice pa- 
lefatore di qualunque delitto farebbe preferibile 
ad una fpedale dichiarazione in un cafo par¬ 
ticolare {i), Se nella fpeciale dichiarazione s» 
autorizza, a fuo fenfo, il tradimento, ed il 
Tribunale fa vedere la propria incertezza , e 
la debolezza della legge , che implora 1* aju- 
to di chi r offende , anche nella promeffa 
generale d’impunità verrebbe a manifeflarfi 
quella incertezza. 

Potrebbe anche elTere, che molti da quefta 
legge prendeffero anzi maggior fiducia : nel cafo 


(0 39 * 
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|)atticolare il reo ha due fperanze, che pof- 
fono farlo audace, cioè la verifimiglianza 
deir impunità , e la lufinga di prevenire ogni 
complice : ma appunto dee aver anche due 
timori, che lo trattengano; può mancargli 
aflfolutamente la prima , e può effere preve¬ 
nuto da un altro ,* che non vi ha meno d’ 
intereffe, ed avrà per ventura più vigilanza 
di lui. Nel cafo generale è. ficuro della prò- 
meffa d’ impunità ; non può folo accertarli 
di prevenire ogni complice. Egli ha dunque 
in quello fecondo cafo un timor folo, ed 
l*n folo freno . 

Di più quella legge generale , ellendendofi 
a tutti i fatti fmgolari, ne comprenderebbe 
molti, che potrebbero verificarfi altrimenti, 
che colla impunità ; dunque fottrarrebbe mol¬ 
ti rei dalla giuda pena fenza neceffità veruna . 

Non è però T Autore perfuafo di quella 
]egge generale. Dopo averla preferita alla 
fpeciale dichiarazione: ma in vano ^ dice, 
iormmto me ficjfo ^ per U rimor/a. 
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che ferito autorizzando le facrofante l^$S^ 9 
monumento della pubblica confidenza- al tradi<* 
mento (i). La ragione del tradimento, e del¬ 
la mala fede , eh* elTo ravvifa nella fpeciale 
dichiarazione. Io convince anche nella pro- 
mella generale d’impunità. Deplorabile fede 
fociale , fe tu averti a confonderti con quella 
degli empi ne’ loro misfatti ! Le fentenze 
di riforma agevolmente fì pronunciano da 
certi moderni politici ; 'ma nella pratica fono 
incerte , e pericolofe . Conchiudo, quan¬ 
tunque il fervirfi dell* impunità porta talvol¬ 
ta degenerare in abufo , ella però è utile, fe 
viene regolata dal vero interelTe della giufti- 
zia, EJÌ modus in rebus , 

CAPO DECIMONONO. 

DELLA DISERZIONE . 


M. 


.olti foldati ufi ad efporre tutto dì la loro 
vita ne fprezzano, o fi gloriano di non te- 
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DELLA DlSEKZlOìfS, 1 ^} 
mcrne il pericolo . Quefto è il motivo , per 
cui, al dire di Montefquieu (i), la pena di 
morte non ha Icemata la diferzione* Siccome uri 
foldato non dee temere di perdere la vita pel 
vantaggio della Nazione , pare ad alcuni, che 
la legge , la quale condanni un difertore a 
morte poffa edere in contraddizione con fé 
medefima', e che fiafi diminuita quella pena, 
che fi era penlato d* accrefeere. 

Quando la Nazione è in pace la vita del fol- 
dato non è Tempre efpofta a pericolo > In tale 
circoftanza la diferzione non potrebbe pro¬ 
cedere dal fovra efpreflb motivo : Se ella è 
in guerra, allora lo ftelTo amore del pubbli¬ 
co bene, che anima ilfoldatoad efporre la 

(i) On établit la peine de mort contre les 
déferteurs , & la défertion nefi pas diminuée , 
la raifon en efi bien naturelle : un foldat ac- 
coutumé tous les jours a expofer la vìe , en 
méprife, ou fe fiatte di en méprifer U danger, 
Efprit des loix liv, S, chap* ta.. 
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194 DELLA DISERZIOHB 
vita, unito al defiderio della gloria di renderfi 
vincitore, dovrebbe accrefcergli 1* innato in- 
terefle di confervarla. Non è foltanto la per¬ 
dita della vita, ma altresì l’onta di per¬ 
derla, che ha da rimoverlo dalla diferzione. 
Una parte della pena è Tempre la vergogna 
di foffrirla. 

Vorrebbe Montefquieu * che '1 difertore 
foïïe punito con un fegno d* ignominia per¬ 
petua per la ragione, che i foldati fono Tem¬ 
pre avvezzi a temere la vergogrta. Quella 
pena potrebbe veramente produrre mirabili ef- 
Tetti negli animi però di quelli, che avellerò 
approfittato di una educazione conTorme al- 
le leggi dell’ Onore . Ma come mai di ciò ac- 
certarfi in ciaTcuno di effi / Vulgus non ita 
natum ejl^ut pudori ohfequatur , fed ut metul^ 
nec ut abjlineat a pravis ob turpitudinem , 
fed oh fupplUia {\) ,' 

Appena che furono ftabiliti tra alcune Na- 
(ï) Arifi, Ethic, Uh, X, cap* ulu 























DELLA DISERZIONE 195 
zioni reciprochi patti di renderfi i difertori, 
fi è veduta fcemare la diferzioae. Bifogna 
anche procurare di prevenirla con togliere 
quegl* inconvenienti, che talora ne fono fla¬ 
ti la cagione, inconvenienti, che alcune 
volte non furono, effetti di capriccio , nè im- 
pulfi di un cuore infedele. Il giogo non fia 
troppo pefante, coficchè abbia ad opprimere 
i foldati, Le leggi militari fiano confor¬ 
mi a* bifogni loro. Si diflingua la dipen¬ 
denza dall’ arbitrio, e fi renda ficura l’inno¬ 
cenza oppreffa. Non refti combattuto dall’ 
invidia, e dajla prepotenza il valor milita¬ 
re, e la bilancia della giuftizia fia per tutti 
la medefima nel premiare le virtù, e nel 
punire i delitti. 

CAPO VIGESIMO ' 

DELLE GRAZIE . 

Oxii Stoici erano di fentimento, che .tutti 
i delitti doveffero neceffariamente punir- 
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fì(i). Al contrario penfavano gli Egiziaci V 
che tutti i delitti meritaflero perdono, per¬ 
chè ciafcun delinquente è ftimolato a man¬ 
care da qualche paflÌone (1). Arcadio, ed 
Onorio hanno dichiarato di non far grazia a 
chiunque ofafle fupplicarli per li colpevoli 
(3). Montefquieu trova riprovabile quella 
legge (4). Veramente ella fu fatta in un tem¬ 
po, in cui la giurifprudenza criminale non 

(i) Et ignofcitur y qui puniri dthuit\fapun$ 
autem nihil facit , quod non debet , nihilprte* 
terminity quod debet; itaque poenam y quam 
exigere debet non donat* Senec, de Clemen¬ 
tia lib» z. cap. y, 

(i) Diogene Laertio nella y ita di AriJUp-* 
po lib* z* 

(3) L. 6 * ai leg, Jul* Majejl. E* però da 
avvertire y che quejla legge parla foltanto de* 
delitti di lefa Maefià , e party che /offe fatta 
per impedire k importune richiefie a prò de* rei, 

(4) des loix liy, tz, chap* 
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avea quel grado di dolcezza, che T Autore 
di' ddlttì , e ddh pms richiede ^ per efclu- 
dere la clemenza da*giudizi particolari. 

La demm^a , dice egli ^ è ia virtù del Z-e- 
gislatore , e non deW efecutore delle leggi , dee 
TÌfplendere ne^ codici ^ non già nel giudici par¬ 
ticolari : la cUmeni^a dovrebbe ejfere efclufa in 
una perfetta legislazione , dove le pene f offero 
dolci , ed il metodo di giudicare regolare , e fpedi- 
/0 (i); ma fe la clemenza dee effere la virtù del 
Legislatore y e TÌfplendere ne* codici y perchè 
poi efcluderla in una perfetta legislazione ? 
Alcune volte vi fono ragioni, che la perfuadano 
(i). Ella però dee effere tale , che tolga la 


(1) §. 20. pag. 3 ^. 

(2) Lipjius Uh, 4. politt cap, io, ffeinec, 
de J. N. & G, lib, 2. cap, 8 , §. lóS, Differt, 
Hifioric, Jurifprud, fpecìmen Buddài, Cic. de 
Juvent, llb, //, cap, jJ. Quintii. înftit, orat. 
lib, 7, cap, 4, y l, 3 / . de poenis , Locke Gou-c 
vern, civil, chap, aj. §. /. 
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lufinga dell* impunità, la quale potrebbe fo¬ 
mentarli nell* animo di chi è occupato dai 
pregiudizi della nafeita, e della potenza, 
11 delitto quando è commelTo da chi è più 
favorito , da chi è diftinto per nafeita, o 
follevato in dignità, e rifpettabile pel carat¬ 
tere dee confìderarli più grave per 1* educa¬ 
zione migliore , e più illuminata , che ha avu¬ 
to . Il danno della focietà è anche più gra* 
ve, perchè maggiore è Io fcaridalo arrecato a’ 
concittadini, L’ efempio ha molta influenza 
fui popolo. 

Il rigore delle leggi talvolta o fi modera, 
o fi toglie alTatto coll* intera liberazione dal¬ 
la pena. Si usò talora , ritrovandoli più rei, 
chiamare a parte la fortuna, e lafciare ad 


Puffmdorf, de off. hominis St civis . Uè. 2, 
cap. /j. /5. Grot. dc J, B. Sc P. lib, 2. 

cap. 20, 26". BurUmaq, princtp, du droit 

politlq. ckap. 4, 4j, Efprit des loix liv, 

e. chap. itT. Bojfmt polit, fac. lib, S, an. 4. 
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efla r elezione di quello, cui dee u farli cle¬ 
menza , Qual efempio farebbe mai alla Na¬ 
zione, fe li mancafle alla pronielTa, e per 
felli pretefti li ftrafcinaffe al fuppUzio chi eb¬ 
be la forte in favore ? All’ oppofto Clemen¬ 
te XIV. avendo ordinato, che. due difgra- 
ziati, che doveano condor fi al fupplizio . ti- 
ralTero a* forte, fece anche grazia a colui, 
cui toccò il punto fetale con dire, ck&av&a 
condannato i giuochi a^ardo [i]. 

CAPO VIGESIMOPRIMO; 

DELLA TORTURAI 

]\^olti Autori, che hanno combattuta la 
tortura non fi fono appellati ai fatti, ed alla pra- 


[i] Vita dì CUmtnU XJF,pag, 8 i, Eircnió 
''77A 













100 DELLA TORTURA 
tica. Hanno tentato di cercare la verità ne’ ra¬ 
ziocini, fenza avvalorare una buona logica' 
colle olfervazioni fulla natura de’ criminali 
giudizi. Non hanno penfato alle differenti 
maniere, con cui fi pratica , all’ ordine, che 
fi offerva, al tempo che fuole durare , allo 
fiato del reo, in cui fi trova , mentre la fof- 
fre . Non hanno pur anche fatto ri file fio, che 
non fi ufa la tortura, fe non ne’ delitti più 
gravi, e fuorché confi! del corpo del delitto, 
e che vi fia una prova quafi convincente 
della reità ; che non fi pratica in fine fe non 
dopo il proceffo, e per ordine del fupremo 
Magifirato . Vi fono alcuni, che 1 *hanno di¬ 
pinta in un modo, che lo ftefib torturato 
non faprebbe rieonofcervili . Ecco un quadro 
delineato da uno de* più eccellenti maefiri • 
Homimm ex fqualido ^ terribili y & diutino 
carcere tabidum , vejiibus fpoUatum , tremen-^ 
tem , palLmiemque ad feverum Judicis confpe-> 
Bum , ex confiernatlone , & metu jam pene exa~ 
ìiiniem , manibus y pedibujqut vinBum ad ccquus^ 
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lei locum raptari , ubi horribilis tormentorum 
circumquaque apparatus , fufpenji funiculi^ dc- 
pojita penjilia pondera , candentes lamina ^ 
forcipes , ungula , parata cajlata , acres feopa^ 
Judicum terribiles mina , truculenta verborum 
fulmina , acerbi ri fus , carnificum etiam lata-^ 
hundorum ^ 6* gefiientium ^ quaji ad has ope-^ 
ras ) torvi in miferos vultus ^ 6* dura ^ ac cru“ 
deles manus , ante ipfa cruciatuum initia mi¬ 
feros pene enecant ,. . omnia membra laniari , 
panes omnes convelli^ nuda offa feriri., vul¬ 
nera cadi , fciffum corpus flagellis , exuflum ^ 
convulfumque tormentis, continua flti, contv^ 
nuifque vigiliis torqueri .. variari tormenta , 
quidquid antiqua adinvenit, aut nova adjecit 
crudelitas , totum illud in unum fape hominem 
produci .. . Judices commonflrantes quandoque 
qua parte crudeliffime rei torqueri poffint , qu^ 
pars fecanda, qua urenda , qua flagris exco¬ 
rianda fit. Ah\ major plerumque efl illa, qua 
quotidie in tortura eaercitlo in miferos trucui^^ 
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Unda inJlUuhur, quam ut verbis fatis exprimi 
po[fu[i]. 

I Romani Glureconfulti non V hanno abo¬ 
lita interamente , quafliorù fidem nonfempery 
nec tamen nunquam habendam confiitutioni- 
bus declaratur [i] , 

Scrive r Autore de^ delitti , e delU pene, che 
i Romani riferbavano a’ foli fchiavi quello 
pretefo criterio di verità [5] • Ma la pratica Ro¬ 
mana d* allora dovrà forfè effere la norma 
della prefente? Perchè mai non potranno 
oltrepaffarlì i limiti, che erano fìffati preff® 
di quella Repubblica? 

II sig. De Simoni è d’avvifo, che anche 

i liberi fòffero fottopoffi alla tortura, e lo 

* 

[1] G revins Tribunal Reformatum lib* a. 

eap» 2 . 

[l] L. /, Z?, de queefi, 23, 

[}] /2. pa§, 2^, Rlfi Animadverf ad 

Critnim Jurifprudt i^pag^ /7. Voltaire Com^ 
mentaire &c. §, a. 
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prova con due tefti del Gius Romano, L* 
uno è di Giulio Paolo : Statu Uh&r in adul^ 
Urlo pojiularl potefl ^ ut quaejìio ex eo habea^ 
tur [i]. L’altro è di Marciano, nec de fia¬ 
ta libero in pecuniariis caufiis quaefiio habenda 
efi [z]. Quindi conchiude , che fe i liberi ve¬ 
nivano fatti efenti dalla tortura nelle cauj^ 
pecuniarie , in altre caufe capitali fi folevano 
torturare per giufia illazione non folo Ìfefyi$ 
ma anche i liberi [5]. Io non trovo, che 
ne’ due citati luoghi fì parli di liberi.^ anzi 
parmi , che non fiafi intela la vera fignificazio- 
ne della parola libero* |Eineccio 1 * ha 
efpofta diverfamente, e l’ha intefa bene; 
quemadmodum vero legatum , ecco le lue pa¬ 
role , aeque ac fideicommiffum , vel in diem 
relinqui poterat y vel pure ^ vel fub conditione^ 
ita & libertas , Si qui ergo fiatutam ^ oc defii- 


(1) L, 8. D. de qucefi, in fin, 

(2) L. 9. §.3. D. eod, tiu 
1(3) Del furto ^ efuapena §, 
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fiûtam in ttmpus , vel condiiionem llhtrtattTn 
habtbant , ii dicebantur fiam liberi : quamvis 
itaque vere fervi efiknt, ob fpem tamen libma- 
tis in quaefiionibus , & poenis paulo benignius 
habebantur (i) . Sotto nome dunque di fiatu 
liberi non debbono intenderfi i liberi^ ma i 
fervi ^ i quali nelle caufe pecuniarie non era¬ 
no torturati ob fpem libertatis . Di più ab¬ 
biamo la legge, che Io efprime più chiara- 
in ente, liberi a caeteris fervis no pris ni¬ 
hilo pene dijferunt : & ideo in publicis quoque 
judiciis eaf dem poenas patiuntur , quas ceteri 
fervi (i) • Elia è dunque falfa la illazione , 
che ha dedotta il sig. De Simoni dagli ac¬ 
cennati due tefti, per provare, che nelle 
caufe capitali fi torturavano non folo i fervi, 
ma anche i liberi . 

Se riguardiamo Ì 1 codice di Giufliniano, ap- 


( I ) Elem. Infi. Civ, fecundum ordinem Fan* 
'deHarum, lib, 40. tiu 7, 

(a) Z-, S4* ptim libero in prlnc* 
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* * 

pare manifeftamente da alcuni referitti, che 
anche certe perfone libere doveano torturar- 
fi. L* eccezione di alcune prova , che non 
tutte ne erano efenti (i). Grevìo però non 
fa intendere il motivo di quefta eccezio¬ 
ne ; Ji jujla ) Jl nBa haù ipja Ux ejl ^ ad 
objeBa parìa cur non extendìeurì Cur humiles 
affligere ; honore autem ìllajìres non conffrln» 
gere , aut fubjicere ffbi legi huic alluhuiù Æqup» 
tatis eff aquales omnes eequaliter traUare (2). 

Si è propofto un mezzo , acciocché il reo 
confeffi il delitto fenza tormentarlo, ed è, 
che ’l Giudice procuri falfis promiffis , & 
mendaciis a reo veritatem elicere ^ ut Jcilicet 
vel liberationem refponàeat^ quam tamen illi 
impertire non cogitet , vel delatum effe reum ah 


(i) i. 8 , de Ep. & Cler, , /. //. /(T. / 7 . dt 

quaeft,,l, S. de profeff,, U de dignit. ^ 4 ’^. 
/. 4. ad leg, JuL Maj. 

(2} Lib,t, cap.^, . 
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aliis complicibus fingat (i). Evvi chi ha mo¬ 
derato queilo mezzo , non permettendo al 
Giudice , che parole ambigue : Judcx mi pò* 
ttrit atquivocationc^ & ytrhis fubdolis , & ambi¬ 
gua promtfifiont liberationis y ut reum inducat 
ad confejfionem (i)'. Sarà dunque permeïïb , 
che ’I Giudice, per ifcoprire un delitto, fi abufi 
della religione, e delia buona fede> Chei! 
Giudice medefimo fi renda delinquente, e 
che fi autorizzino all’ inganno le facrorante 
Leggi, ed il monumento della pubblica confi¬ 
denza ? 

Il sig, Seigneux crede, efiere meglio, 
che *1 Giudice minacciafle il reo di giudicar¬ 
lo, e condannarlo come convinto (3). Ma 

^ ^ J ___ 

(0 Bodin, in Dæmonom. lib. 4.cap. /. 

[1] Martinus Deirio lib. S. Difq. Mag. 
feci. /0. 

(3) Effai fur Hufage de la torture dans la 
procedure criminelle dans le cas dtun filen- 

ifì'f ** 

ce obitme, 
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domando, fe il reo con tutto ciò non rifpon-. 
de, dovrà egli condannarfi per un oftiiiato 
filenzio ? E fe non fi condanna, perchè dun¬ 
que minacciarlo, fe V intimazione fi rende 
al fine inutile ? Perchè non temere, che il 
reo pofïa effere prevenuto di quefti inganni, 
onde non curi le promeffe, e non tema le 
minacele del Giudice ? 

Può effere, che la tortura abbia immolato 
qualche innocente ; ma non prefierò mai fe¬ 
de a tutti i fatti riferiti nelle ifiorie(i).Do¬ 
vrebbe prima difaminarfi fe fia la tortura, 

(i) Annxus Rohmus Uh, /. urum judicat, 
cap, 4. Joan, Vier, Uh, 6, de præftig. Dæmon. 
Valer, Maxim. Uh, B, cap. 4. Tacit. Uh, 4, 
Annal. Zwinger in Theat, Uh. 8. cap. 6, Bor- 
Tius in Com. rer. Belg. tom. i.-*Uh, B. Clarus 
Uh, S, Sent, quæjl. €4. num, 46'. Zangm. in ' 
TraU, de Tortura. Andreas Hondorff', in Thea¬ 
tro hi fior ico . Godelmann, Uh. d,e Mag. cap. 
to, Sonnenfels Su ^abolizione della tortura §* B, 
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che abbia facrificate tante vittime, Ovvero 
r ignoranza , o la crudeltà , Sarebbe neceffa- 
rio di riandare attentamente i proceflì, di 
difcernere qual foïïe lo fiato della caufa, quan¬ 
do fi venne alla tortura , e di por mente , fé il 
Giudice ha precipitata la bilancia nel ponde¬ 
rare i motivi, che portano ad efla, od il 
giudizio, che la fegue, e Te il fiippollo reo 
era già da più forti indizi quali dimo- 

ftrativamente convinto . Quante volte 1 * igno¬ 
ranza avrà immolate vittime innocenti, e ne 
venne incolpata la legge ! Lo attefta un ce¬ 
lebre Autore : vidi , & audivi aliquos fuijfe 
tx tali coT^tJJlom injujia^ , & inadveruntia , 
ytl Jaevitia officialium condemnatos j 6* morti 
traditos , qui non alit&r pcrquifita veritate pro- 
ceffierunt ad condemnationem , 6* executionem^ 
non verificando aliter faHum (i). 

11 sig. Sonnenfels olTerva, che daun^cafo 

(i) Francifeus Bruni in TraH. de Tor¬ 
tura, quaefi, 6, part, x, num, ij. 
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tragico avvenuto in Ginevra ha prefo argo- 
nlento quella Repubblica per abolire perpetua- 
mente la torturaci]. Io trovo per altro, che 
vi fi pratica ancora riguardo alla {coperta de* 
complici [i]. 

Montefquieu (3), e 1 ’ Autore ài ddìttì^ 
t delie pmt [4] fanno elogio alla Nazione In- 
glefe, prefTo cui non trovali ufata la tortu¬ 
ra. Abbiamo però uno Scrittore, il quale ci 
attera, che nell’Inghilterra fi pratica qual¬ 
che cofa di fi mile, quando il no ricufa di 


(1) Su Vaholi^ont della tortura B* 

(2) La qmfliùn ejl proferitte à Gmïv& ; on 
ne la donne qu*à des criminels déjà condam** 
nés à mort, pour découvrir leurs complices, 
iil efi nécejptire . M. ài Akmhert , Mélanges ^ 
de littérature tom, du Gouvernement de Ge¬ 
nève . 

(j) Efprlt des loix Uv. ckap. 

( 4 ) $' W 33 * 
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platìr€{i). Il motivo, per cui quella Na-« 
zione avrebbe proibito la tortura, non è co- 

(i) Chambcrs Dl£lionnaire des arts &c. 
arde, Queftion. Quejìa penm fi chiama vol^ 
garmcnte prtmtre a morte ; ed il proceffo fi 
prefcTive in quefi termini .* Egli fi manderà 
alla prigione , ond* è venuto, e fi metta in un 
camerotto baffo , ed ofeuro , ov’ egli giacerà 
nudo fu la terra fenz* alcun letto di paglia , 
coperta, od altro, e fenz* alcun vefiito, od 
altro abbigliamento indoffo , e giacerà in 
Alila Tchiena colla tefia coperta, e coperti 
i piedi : con una corda fé gli tirerà un brac¬ 
cio ad una parte del camerotto ,6 1’ altro 
braccio ad un’ altra parte , e nella fieffa gui- 
fa (e gli tireranno le gambe; ivi fe gli met¬ 
terà All corpo tanto ferro, o laffo quanto 
ne può portare, od anche di più ; e ’l gior¬ 
no feguente avrà tre tozzi di pane d’ orzo 
fenza bere, e ’l fecondo giorno avrà a bere 
tre volte ( tanto per volta quanto egli può 
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mune a qualfivoglia altro Stato. Anglis Innatum 
ej }, ut mortem fptrnant , cruciatum non feraiit , 
idcirco potius quidvis a ft gefium confitebuu'* 
tur , etiam patris fui internecionem > quam ut 
cruciatui hujufmodi amplius obnoxii effe ve^ 
lini . .. P er antiqua, etiam apud Anglos fan~ 
Hio f ut fi incarceratum aliquem equuleo fubjl- 
ciac ergafltilarius , oh eum finem , ut criminis 
participes indicet , morte mulclttur (i), 

II sig, Sonnenfels è d* opinione, che la 
tortura fia foltanto necefîaria nella fcoperta 
de’ complici, ovvero fe il reo nafconde al 
Giudice le circoftanzè, che non può fapere, 
€ la fcoperta delle quali può porgere alla 

bere di quell’acqua, che è vicina alla pri¬ 
gione ; eccetto eh’ ella fia acqua corrente, 
fenz’ alcun pane, e quello farà il fuo ali¬ 
mento ordinario in fin che moja. Chambers 
artic. Pain fort , & dur . 

[i] Tkomat Smtthius lìK 2., cap. 37, de 

Rep. & adiriinifiratione Anglicana, 
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politica mezzi di provvedere alla ficureZil 
de* cittadini per certi regolamenti (i) . Le 
ragioni, per cui l’iftruzione di Cattenna II* 
(z) la rigetta anche in quello cafo non 1’ 
hanno potuto convincere del contrario. An¬ 
che il sig. Voltaire l’approva a un dipreflW 
in limile occorrenza (ì). 

Difaminiamo il fentimento del sig. Son- 
nenfels. U rea i obbligato a rìf pondere al 
Giudice^ che interroga ^ ed ove ofiinatamente 
contravvenga a quejlo fuo dovere ^ egli b tor-* 
mentato allora non pe* delitti altrui , ma pel 
proprio colpevole JUtnrjo (4) • dico 9 che 
il reo è anche obbligato a rifpondere al Giur 
dice, che lo interroga fui delitto, di cui 
accufato, e fe contravvenendo a quell* ob- 


(1) Fondarhenti della fcienr^a politica cajr* 

§. 84. 

[1] rSy. are. /0* 

[3] Commentaire /2,' , 

(4) Su r aèoliiìone della toriura §, aa; 
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bligo non fi tormenta, perchè tormentarlo 
nel cafo, che ricufì di fcoprire i* complici ? 
E’ vero, che quefto ^filenzio è un nuovo 
attentato, ma è però meno grave del pro¬ 
prio delitto, in cui fi è creduto ingiufto di 
ricavarne la confeflìone col mezzo della tortura. 

Soggiugne, che in quefto. cafo può darfi 
la tortura con ficurezza, pcrcìù non -fi ai^ 
duci in perìcolo alcun ìnnoccntz , il Ho. couf 
fefid la verità , e nomina /altanto il vero com^ 
plice , Ma quante volte non la confefia[i], 
c nomina per complice un innocente (i) ? 

I l ^ 1 f> ' ' - ■ ^ L-W 

(i) Pleriquc patientia ^ five duritia tormen^ 
torum ita tormenta contemnunt , ut exprimi eis 
veritas nullo modo pojfit \ alii tanta fiunt irti-' 
patientia , ut in quovis mentiri , quàm pati 
tormenta v&lint * Ita fit y ut vatio etiantmodo 
fiateantur > ut. non tantum fie f verum etiam 
alios comminentur L t, D. de quaefi* 23 y 

(1) Experientia vel milites comprobavit a 
reis , fieu ultro çonfiefifis j fiep, legume cdnvl^is 9 
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U Autore delle oJJirva{loni /opra /* ufa 
della tortura , per dimoftrarne 1* inconvenien- 
xa anche nel cafo della feoperta de* compli¬ 
ci , dice, eflere più probabile, che il reo ob^ 
h ligato dalla vìoUn^ de* tormenti , ove loro 
non pojfa refificre , nomini qualche fuo nemU 
co, febben innocente , piuttojlo che cedere a 
si forti fentimenù col palefare il vero com'* 
plice. Se crediamo al teftè citato Martino 
Bernhard-, il riflelTo dì quefto Autore pare 
fondato fu la pratica. Pure potrebbe andarfi 
all* incontro di fimile inconveniente coll’ av¬ 
vertire il reo, che il nominare per com¬ 
plice un fuo nemico, è fomminlftrare un in¬ 
dizio , che quello non Io lia , Una pena 
fata dalla legge al calunniatore potrebbe ren¬ 
dere il reo piu veridico , 

Solo in quejlo cafo , profiegue, cederà egli 


nominatos fuife quofdam delìHi confortes , quo^* 
rum pojlea dueUafuit innocentia . Martin, Be* 
fuhard, Dif. de Tortura • 
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anche il reo pturobufioi Dirò effere molte 
probabile, che ceda, per effere minore 1* 
jntereffe, che ha di non dire il vero. Solo 
in qucjlo cafo la forila del dolore farà dire il 
vero} Quando fi tratta di ricavar la confef- 
fione del proprio delitto ^ intanto fi vorreb¬ 
be efcludere la tortura pel timore, che 1* 
innocenza refti oppreffa dalla violenza del 
tormento , la qual cola non potrebbe fuc- 
cedere nella fcoperta de’ complici; avve,- 
gnachò confeffato il delitto, fi viene alla con¬ 
danna, e fi efeguifce la fentenza ; all’oppo- 
fto fcoperto il complice nella più parte de* 
Tribunali non fi procede in di lui odio fuor¬ 
ché vi fiano indizi > che poffano gjuftifiçare 
la cattura, o riguardo al delitto, di cui vie¬ 
ne come complice accufato, o per altri, di 
cui rendafi per nuovi indizi fofpetto. 

Se t accufato foffe foltanto convinto , e non 
(onfeffo , come mai fi porrebbe fperare con ra- 
fiont,ch* et voLeJfe indurfi a palefare i com¬ 
plici di un delitto , di cui e fit qppjinto fqtebbe 
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ll6 

ptr loro pUnamtnu convinto , mentre 

forfè fi Infinga di non efftre convinto ancora ? 
11 reo non ha certamente quella Infìnga ^ 
mentre è torturato in un tempo, in cui non 
ha venm motivo a crederli di non elTere 
pienamente convinto , cioè dopo la pronun¬ 
cia della fentenza , come' li pratica prelTochò 
in tutti i Tribunali, 

L’Autore de* delitti y e delle peneà'iCQy che 
i complicifi fcopnranno dall* efamc de* tefii^ 
moni , dal reo , dalle prove , e dal delitto [ i ] • 
Ma quelli mezzi non li hanno fempre, ed 
il piu delle volte non Ibmminillrano, che 
una cognizione generica de* complici, e la- 
fciano il Tribunale in una fomma incertez¬ 
za. Se il Giudice poi gli ha fcoperti con 
qualche altro mezzo , cofìcchè nulla più v* 
abbifogni, fono d’accordo elTere in quel ca-^, 
fo inutile la tortura , 

Soggiugne, che i complici per lo più. fug^ 


(i) Pag. 32 . 
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gono dopo la prigionia del compagno ; C in* 
certe:(j(a della loro forte gli condanna alC cfi* 
gito , e Ubera la Nafioru dal perìcolo di nuo* 
ve ofèfe* I complici fuggono principalmente 
pel timore, che il reo gli fcuopra : fi Infingano 
di un fentimento d* affezione, ch’avrà egli 
per loro ; ma temorws , che venga fiiperato 
dalla violenza del tormento. Dunque l’ Au¬ 
tore combattendo contro la tortura ricorre ad 
una ofiervazione pratica, la quale è l’effetto 
della tortura fieffa. La Nazione non è fem- 
pre libera dal pericolo di nuove offefe. 
Molti de’ complici vi rimangono indifferen¬ 
temente; ofano anzi d* effere fpettatori del 
fupplizio del compagno * Alcuni fuggono , ma 
la fuga o è breve, o non è fismpre un, indi¬ 
zio fufficiente per farli catturare in cafo che 
ritornino. 

Gli Ebrei, offervano molti Autori, non hani» 
no mai ufata la tortura [i] * Che importa 

, t0mà ■ ...i , . ■ .l y 

(t) Montagne Effeà lìv» z. chap, i, Grmuti 
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In quella Teocrazia Iddio fteflTo parlava al 
cuore de’Magiftrati ; egli era il fommo Le¬ 
gislatore , che reggeva la mano de’ Giudici • 
L’infallibile prova delle acque amare ci con¬ 
vince di quella verità [i]. 

OlTerva 1’ Autore de^ delitti ^ € delle petie^ 
che la tortura non i creduta necejfaria dalla 
Ugge degli eferciti compojliperla maggiorpar^ 
te dallo fiato più infimo delle Nazioni ^ che 
fembrerebbono perciò doverfene piu d* ogni aU 

Uh, 2, cap» /. §, a. Rìfi animadverf. ad cri- 
min. Jurifprud. §. /. pag, li. 

( i) y ir, cujus uxor erraverit, maritum que con- 
temnens dormierit cum altero viro, & hoc maritus 
deprehendere non quiverit , fed latet adulterium 
& tefiibus argui non potefi, adducet eam ad 
Sacerdotem ... 6 * potum det mulieri aquas ama^ 
riffimas, quas cum biberit , fi polluta e{l, & 
contempto viro adulterii rea, pertranfibunt eam 
aquae malediciionis, & infiato ventre computre^ 
[cet femur * Numer, cap. 5 i 
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tro fervlrè (2) . Se efamino le violazioni 
mÜitari, io trovo la ragione, per cui non 
vi fi crede necefìfaria la tortura. O fi tratta 
di mancanze leggiere, o di diferzione, o di 
delitti contro la pubblica ficurezza. Nel pri¬ 
mo cafo fi procede economicamente, Quello 
mezzo rende le prove del reato più fpedite, 
e chiare ; e la tortura è inutile. Se trattali 
di diferzione, non pare neceflaria la tortura : 
il delitto è certo ; la flefià fuga ne è la pro¬ 
va convincente , anzi è il delitto medefimo: 
(e poi i delitti fono contro là pubblica ficu¬ 
rezza , fi rimette allora al Tribunale fupremo Io 
flato della caufa , e fi procede formalmente . 

Grozio , B odi no , Montefquieu, Charron , 
Bielfeld, Rifi , Seigneux, ed altri hanno filo- 
fofato contro la tortura, fcritte molte mafi* 
fime, llabiliti grandi principj ; ma non han¬ 
no difaminato, come la teorìa fi accordi 
colla pratica. Effi fono come que’ Geometri 

(r) Pag, SS* 34* 
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che volendo indiftintamente far ufo del 
calcolo in certe cofe fifiche, fpogliano l’og¬ 
getto formandone un ente a (fratto, che nul¬ 
la raiTomiglia al reale, c dopo averne cal¬ 
colati i rapporti ne trafportano le confe- 
guenze nel foggetto reale con una infinità di 
contraddizioni. La tortura ufata in ben molti 
Tribunali ella è forfè uno ftrazio inumano 9 
una barbara carnificina 9 come (ilofofando (ì 
dipinge } Ella è preceduta da più forti , e più 
ponderati intlizi, che rendono quafi dimo* 
ifrativamente convinto il reo. E* ricevuto 
per legge, che non fi proceda a’ tormenti, 
qualora poffano effere pericolofi al corpo 
dell* accufato. Il cafo , nel quale comune¬ 
mente fi pratica la tortura è quello fteffo , di 
cui parla il Barone Wolfio : JI çrlmm e dla^ 
metro fecurìtati pubiUat adverfetur, & inquljì- 
tus tjus valde fufpeHus 9 corpore autem fa’* 
9 6* rohujlo , 6- malitia ejus manïjefla ^ per 
tormenta ad confifjìonem adigi potejl .,, quod 
Ji torturae ufus ita refringatur , verendum nort 
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tjl , m ah innocente confeffìo extori^ueatur , ac 
idem poena , quam nullo modo meruit , effxia- 
tur (i). 

Non è nuovo quejio dilemma, dice l’Auto¬ 
re de’delitti, creile pene, o il delitto ï cer-^ 
(0 , od incerto , fi certo non gli conviene altra 
pena , che la jiabUìta dalle leggi, fe Ï incerto 
non devejl tormentare un innocente , perché 
tale è fecondo le leggi un uomo , i dì cui de^ 
lini non fono provati (2}. Egli è vero non 
elTere neceffaria la tortura, quando fìa fuor 
di dubbio , che l’accufato abbia commeffo 
il delitto : le interrogazioni fono inutili, ed 
inutile è la confeffione, mentre altre prove 
ne giudi deano la reità ; ma fe *1 delitto è 
incerto, non può diri!, che 1’ accufato lia 
innocente ; è poffibile, ma non è più pro¬ 
babile che lo fia , mentre ha contro di fe 
forti, e ponderanti indizi. Le gravi prove 


(i) De J. N, & G» part, 8 * cap, j . 
(?,) Pag, 27. 











%tt DELLA TORTURA 

del delitto, le quali devono precedere la 
tortura , rendono più probabile la reità, anzi 
qua(i certa \ dunque è falfo, che colla tor*» 
tura fì tormenti un cittadino, mentre lì du¬ 
bita, fe fia reo, od innocente [i].Lo ftefib 
Autore afferma , che colui , che ndC efame fi 
ofiinajfe di non nfponden alle interrogaiioni 
fategli , merita una pena fifiata dalle leggi , e 
pena delle più gravi , che fiano da quelle in^ 
ùmau (i) > e che il bando dovrebbe ejfer dato 
a coloro , i quali , accufati di un atroce delit¬ 
to f hanno una grande probabilità , ma non 
la certei^a contro di loro d' ejfer rei (3) . Ora 
con egual ragione gli potrei opporre lo fief- 
fo dilemma. Il delitto, di cui viene accufato 
il fuppofto reo , che ha già contro di fe una 
grande probabilità, e fi oftina di non rifpon- 


(i) Pag. xy. 

{2) §, IO. pag. xb. 

(3) 
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DELLA TORTURA ZlJ 

dere alle interrogazioni fattegli, o è certo,' 
od incerto ; fe certo, non merita altra pena ^ 
che la {labili ta dalle leggi ; fe è incerto, per- 
chè punirli un innocente, o dargli il.bando, 
fe pur tale è fecondo le leggi un uojtio, t 
di cui delitti non fono provati } 

Parecchi Autori (i), che hanno fçritto con¬ 
tro la tortura fi fono appoggiati all* autorità 
di S. Agoftino: cum quaeritur ^ utrum vir fît 
nocens y cruciatur y ^ innocens luit pro incerto 
fcelere certijjimas poenas ,, *ac per hoc ignom 
randa Judicis plerumque ejt calamitas innocent¬ 
iis y & quod ejl intolerabilius , magifque plan^ 
gendum , rigandumque y Ji fieri potefi , fontibus 
lacrymarum , cum propterea Judex torqueat ac- 
cufatumy ne occidat nefciens innocentem y fit 
per ignorando mificriam y ut & tortum , 6* in¬ 
nocentem occidat y quem , ne innocentem occi- 


(i) De Simoni §. Rifi 
nou yçltaire Commentaire jS' 










DELLA TORTURA 

dcrct, torfcrat (i) . Ma 1 ’ ha forfè chiamata 
una barbara, carnificina ^ un infame crociuo-^ 
lo della verità ? No, ma una miferia , a cui 
néceffariamente è foggetta la vita fociale. 
In kh tenebris vitac focialisjedebit Judex die 
fapiens y aut non fedebit ? Sedebit piane . Con* 
firingit enim eum y & ad hoc ofiteium pertrahit 
humana focietas, quam deferere nefas ducit , 
Efpone in appreflo gl* inconvenienti, che na- 
feono da quefta miferia umana , e dice , haec 
tot y & tanta mala noti reputat effe peccata • 
Son enim kaec facit fapìens Judex nocendi 
voluntate , fed neufjitate nef ciendi : & tameuy 
quia cogit humana focietas y necejfitate etiam ju^ 
dicandi . In quefte ultime parole ha fpiegato 
Î motivi , e la neceflìtà della tortura. 

Quando dice S. Agofìino, che 1 ’ umana 
Società è quella, che coftrigne il Giudice a 
tormentare un reo, non parla già d* una maf- 
iìma introdotta foltanto preffo i Gentili, co* 

(i) Augufiin, de Civit. Deì7i^. / 9 . capt^* 
































Bell! tortura *15 
lìie pretende un Tuo commentatore (i)* Egli 
è vero, che, fc rivendo al Conte Marcelli no j 
parla con un Gentile, ma non dee conchiu- 
derh, che ragioni di quella pratica, come 
unicamente in ufo prefTo il Gentil elimo ■ In 
fatti fi era propofto il Santo Dottore di pro¬ 
vare , ^uot , 6* ^UAfitts dbitTuiit Tjidlis J'ocìètcìs 
humunn in. hujus nù^tulìtutis dcrumna [ij j e 
lo prova col fatto, cioè colla neceffità, che 
ha il Giudice di dover tormentare un uomo 
forfè innocente per ilcoprire un delitto : di 
quale forta fia quella necelTità lo fpiega chia¬ 
ramente in appreffo, eonchiudendo, hau efi 
ergo , quam dicirms ,, mifirìa urte hominis . 
Quanto confiderat'ms „ 6* homine dignius , 6* 
hommm agnofcit in ifia neuffitate^, eamqm 

(i) Augufilnus mcejjltate hummae focieta* 
tìs dicit tormenta adhiberi , fed cum Gentili* 
bus, & de Gentilibus loqui quis non videt î 
yives in Comm. ad cap* <51 lik* 

(i) Lib, cap* i. 















Il6 DELLA TORTURA 

« 

fnìferiam In fc odit % & fi p 'tt ciamat ad 

Dcum , de. neccjfitatlbus mets crue me . Ora 
cjual ragione cvvi mai eli dirtinguere i Gen¬ 
tili dai Criftìani in quelle miferie , che fono 
comuni a tutta la Società umana ? 

Inoltre S. Agoftino non difapprovail fatto del 
Conte Marcellino , che fece confe/Tare la ve¬ 
rità a due delinquenti a forza di vergate : noli 
perdere pattrnam diligentiam , quam in ipfd 
inqwfuione fervafii , quando tantorum fcelerum 
confefilonem non extendente equuleo , non ful- 
cantVjus ungulis , non urentibus fiammls ^ fed 
virgarum verberibus eruifii\_l'\ .Quello mezzo 
non è forfè una pena conlimile alla tortura ? 
Di più afferma ^non frufira fune infiituta co* 
gnitoris jus , ungulae carnificis . . . habent 
omnia ìjla modos fuos ^ caufas , ratlones > 
utilitates (i) , 


(i) Epifl, ad Marcellinuru de Dona», 
tifiìs captis . 

(z) Ep^ Ì4. ad Maced, 

jf , n."uNÌVER5f[^ 
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Quam ego in aliorum JenUntlis $ ac fcriptis 
adjudicandis miki fumji libertatem , eandem 
Jibi in me Jumant , omnes eos oro ., atque ob- 
ujior , quotum in manus ijia venient . Non ilU 
promtius me monebunt errantem^ quam ego 
monentes fequar , 

Grotius de B, P. in fin* Pròlegom* 
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• 'IMPRIMAT!/R : . 

'ra. VINCENTIUS M4RIA CARRAS S.T. M. 
Vie. GEN. S. OFFICII TAURINI. . 
CANONICO MATTIA CECIDaNI P., ER.* 
DEL COLLEGIO DI LEGGI, 
r. SE NE PERMETTE LA STAMPA 

Æ •* 

...A GALLI PER LA GRAN CANCELLERIA 
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tì.6 DEL Punto SEMPLìCÉ 



Giufliniano ordinò efpreflfamente » che nè 
(Î faceffero morire i ladri, nè fì troncale 
loro 
pm 
lon 
bene 






































